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MEMOI\IE . 01\IGINALI 

I SANATORI DI BLIG. ry_ 

ì\'e ll 'adu nanza del lo scorso maggio alla S ocietà 
di medicina pubbl ica, il dottor Gu inard, tra ttando 
dei sanato ri popola ri, della lo ro costr uzio ne, ciel 
lo ro impian to e fu nzio namento, diede a mpii part i­
colari sull'istituto recentemente costruito a Blig ny : 
riportiam o ai nostri lettol;i qualcuna f ra q uelle In­

teressanti no tizie . 
I sanatorii eli Bligny so rgono sul limitare eli un 

g ra nde pa rco, tenuto a bosco, ad · un 'altitudin e d i 
r85 metri , sull 'altipian o che domin a il Yillaggio di 
F ontenay-les-Briis; s i trova no quindi in aperta cam­
pag na, benchè no n dis tino che 25 Km . da Versail­
les, e 40· c irca da P a rig i; essi so no perfettam ente 
isolati da ogni centro abitato, inquantochè il pi ù 
v icino Yi llaggio, q uello eli ~ I ull eron , si trma a ci rca 
J Km. e mezzo e per scendere a Briis-sous-Forg es, 

bi sogna perco rrere 2 Km. 
Ed è questa una buo na condi zione di cose per un 

sa nato rio, perch è perm ette ag li ammalati el i fa re 
le loro passeggia te all'aria aperta se nza addentrarsi 
nei ce nt ri ab itati . P e r ma ntenere q uesto stato fa­
voreYole, lo s tesso dotto r Guin ti , ricorrendo acl 
un a disposizion e di legge. ha ottenuto dai comuni 
vici n i u n decreto che p ro ibisce l ' impi a nto di qual­
s ias i caffè e ris to rante nel per im et ro d i r Km al di 
là dei limiti del parco di Blig ny . ); ello stesso tem­
po un ar ticolo del regola mento intecn o proibisce at 
curandi , sotto pena dell ' espulsio ne da ll ' ist ituto, eli 

a llontanarsi da qu esto più eli 6oo met ri . 
' Pur bada ndo ag li inge nti Yantaggi che qu esto 
iso la mento apporta, no n bisog na dim enti care che 
occorre aye re un a ce rta fac il ità di comu nicazio ni 
coll e strade fer rate e co i ce nhi che posso no for nire 
nelle mig li o ri co ndizio ni di qualità e prezzo, la car­
ne, il pane e le altre YettoYaglie, che non posso no 
co nsen ·a rs i in g rande quantità , nei magazzin i . 

S otto questo aspetto, i sa nato rì di B ligny s i trova­
no in bu o nissi me condizio ni, inqua n tochè a r2 Km. 

da essi si h a la s tazio ne di Orsay, a 8 Km - qu ella 
el i Lim o urs, ment re a breYe di s tanza i ce ntri di 
Brii s-.sous-F orges, eli A rpa jo u, di ~Ia rcou ssi s, cc ., 
off ro no non poche com odità . 

Le cond izio ni altimet ri ch e e cl imati che della lo­
calità non conse nto no nat uralm ente la cura di tut­
te le fo cme eli tubercolos i ; ma b isogna g ià essere 
ben soddisfa tti de i risulta ti che appor ta l 'ar ia pura 
eli queste ca mpagne e non d imentica re l 'altro g ran­
de ,·antaggio di poter tenere aperti g li stabilime nti 
tutto ]:an no se nza distin zion e eli s tag ioni. 

Ripo rtiamo qui (fìg . 2 e 3) le plani metrie gene­
rali dei du e sa na to ri : da esse s i ,·ede come i pacll ­
~ l ioni no n s ia no di sposti su di un a linea diritta, ma 

, ----
; 

Fig. 1 • - Yeduta fotografi ca dell 'edificio 

un it i inYece ad angolo ottu so, · ottenen do così un 
orientamento eli tutti g li edifi zi verso sud . In pa rtico­
la re, il sa natorio masc hi le ha la fo rm a di un t; mol­
to ·aperto, quello fèmm inile la forma d i Y. Si cc 
s:dera questa d ispos iz ione Yantaggiosà per proteg­
gere le f ro nt i con tro i. Yenti e riparare la parte ce n­
traLe, cloYe generalmente ,-engo no s ituate le gall e­
ri e di cura; la cosa però no n è bene accertata e r i­

chiederebbe più accurato s tudio. 
Jl sa natorio masclùle di Blig ny (fìg . 3•) ba le g al­

ler ie el i cu ra ( rr ) a l centro; a i d ue lati eli qu este tro­
Ya nsi du e padig lio ni occupati dalle scale (r4), dagli 
spoglia toi (I2), da un a camera per la spazzolatura 
degli abiti ( t6), e dalla camera di guard ia de i so r. 
Yeg lia nti ( r3) . 
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I padiglioni delle camere so no in nun~ero eli du e 
e fi niscono in alt ri due p iccoli pacli gl ion 1, che com­
portano un piano eli più e clm·e troYa nsi: a cl m·est, le 
sale dei bagni. (21,22), a cl est le clocC!e (23 . 24, 

2 5) ; in questo stesso edificio si ha nno dell e ca~ 

mere a due letti con latrin a (20) a no rd e acl ogn t 

pia no . 
Al ce ntro delle galle ri e di cura, yerso nord , s i 

innal za una cost ru zione in cui troYa no posto UI: 

]a ,·abo (g), le cucin e, la sala da p ranzo (7) sopra 
la qua le si ha la sa la eli r iuni one ; dopo il piccolo 
corridoio (6) s i entra in un ecl ifìc io a due pian i, 
d ispos to a fe rro eli cavallo, c\oye troYansi la Di-

delle doccie, alcun e camere a due letti per a mm a­
late, g li a lloggi per un medico intern o ed un asst -

s tente . 
L 'ayer raggruppato tutte le ca mere in 

un o stesso edificio offre il yantagg io di 
riu nire tutti i se rYizì, i qual i s i possono 
d is impegnare bene co n u n minimo di tem­
po e di spesa ; si o ttien e ino ltre una ril e­
Ya nte eco nomia nel ri scalda mento che può 
essere fo rnito con un solo appa recchi o 
:::entrale inYece dei tre necessa ri nel Sa­
natorio maschi le. 

V erso nord si tro,·ano in un edificio 

Fig. 2 • - Sanatorio fèm minile - I Entrata principale - 2 vestibolo 
- 3 direttore - 4 lavatoi - 5 sala da pranzo - 8 cuci na - 9 disin ­
fezi one del vasellame - IO dispensa - I2 disinfezione del rame 
13 corridoi - 14 camere - 15 lavatoi - I7 ìNC - I8 sorveglianti 
21 uallerie di cura - 22, 2"J camere pel personale - 2-1- \VC. 

" 
rezione (2), l 'economato (3), l 'alloggio del med ico­
direttore, (4 e s) e l 'a lloggio per l'assisten te . 

Nella disposizione dei se n izì del Sanatorio fem­

addossato a quello principale : la sa la da pran zo 
(5), que lla eli riunione, le cucine (8) e le relat iYe eli-

minil e (fig . 2") s i ritroYano le medesim e cli ­
rettiYe, ma con qualche differenza nella 
riparti zione dei pacl igìioni e con un p iano 
eli p iù. 

pendenze (9, ro, r r , r2). . . . 
Questi due sanatori so no costrutti In p!e­

tra~ da maci na non arricciati ; essi · ha nn o 
qu indi un aspetto di ru sti co, p iaceYolm ente 

k,;"""'~.&.r ... """"oae..,.. in terrotto dall e intela iature delle fin estre e 
Al centro si ha un a g ran de costruzion e 

co n a mpio Yestibolo ( r , 2), e scala (4) , spo­
g-lia toi (r9), camera eli pulizia ( r7 b is) e 
~ame ra per le sorveglianti (r8) . V erso est 

deHe porte, che so no eli leg no Yerni ciato 

in azzurro . 
C irca l 'orga nizzaz ione interna dei Sana­

tori eli Blig ny, si è segu ito il princip io gene-

Fi g. 3• - Sanatorio maschile - I Vestibolo - 2 direzione - 3 economato -
+, 5 alloggio del direttore - 6 passaggio - 7 sala da pranzo - 9 la va bo -
I O passaggio coperto - I I gallerie di cura - 12 spogl iatoio- I 3 sorvegl iante 
- q scala - I 5 \VC - 17 corridoi - 18 camere -. I9 lavatoi - 20 \VC • 
2I, 22 bagni - 23, 24, 25 doccie 26 scala pel serviz io dei medic i. 

troYas i il padiglion e eli cura; acl m·est quello del­
le camere; acca nto al primo s i ha un edifi cio per a l­
loggiare il personale; ,-ici no al seco ndo un al tro 
edific io eli c in que p ia ni co n il se n ·izio dei bagni e 

rale eli non n un1re ma i ptu serY tZl tn un medesi mo 
amb iente, tenendo indipendenti gl i un i dagli a ltri 
le ca mere, i laYabo, le stanze per la pul izia, per il 
Yes tiario, ecc . 

l 

l 
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A lle camere degli a mm alati si ha arcesso a ttra­
Yerso un gab in etto el i toeletta co mun e a du e camere 
da t re letti, per cui gli a mmalati so no ò uniti in 
g rupp i el i sei e sepa rati tre a tre . 

C iascuna camera mi sura per gli uomin i (fig . 3"-
18) 72 metri cub i, per le donn e (fig . 2"- q ) 73 mc ., ed 
i lett i so no dispos ti Yerso le fi nestre e acl una eli­
s ta nza eli 4 metri, spaz io che riesce s uffi ciente in­
qua ntochè le lì n est re rim::t ngo no cos tantemente 

Fig . 4• - Gallerie d i cura nel sanatorio maschi le. 

aperte . 1 lei gab inetti eli toeletta ill\·ece qu es te Ye n­
gono chiu se durante la notte, per c ui g li am malat i 
non si tro, ·a no in un a mbiente troppo freddo . P er il 
mobig lio eli questi gabinetti si so no adottate dell e 
ta vole in laya smaltata capac i d i tre cat inelJe e proY­
,·iste eli una bacchet ta in Yetw per la bia ncheria: 
g li ogget ti di toeletta persona le posano s u me n so ! ~ 
p ure in Yetro; ciascun ammalato ne ha una a s ua 
disposizione . 

Kon p otenclos i per ragioni eli econo mia, destin a re 
una ca mera per ogni a mm alato e rifugge ndo dal­
l'idea eli dormitori comun i, si è segu ito il buon si­
s tema eli riunire gl i ammalati tre per sta nza, pur 
co nse n ·anclo qualche ca mera completam ente isolat2 
e eli due soli letti in caso el i malatti e speciali . 

Nel Sanatorio fe mminile, fra i letti si tronmo 
delle tend e che le ammalate posso no con tutta faci .. 
lità di stendere fo rm a ndosi una piccola oell a sepa­
rata da quella delle Yici ne . 

Come mob iglio s i ha un let_to in ferro siste ma H e­
bert ed un tavolino col piano in porcellana e com­
pleta mente aperto per facilitare la pul izia e l 'aerea­
Zione . 

Gli a rm adi' che s i trO\·ano nei g ra ndi co rri doi die­
tro all e camere (fi g. 3a- r7, fig . 2a-1 3) so no dispo<>ti 
in modo da co rri spondere esattamente ai le tt i col lo­
ca ti nella parete opposta; le p o rte di qu esti a rm adi 
ono fo rni te di b uchi che ass icu ran o J'aereazione . 

In ciascun o eli essi, l'ammalato troya dei porta­
ma ntelli , ed un sacco per la bianch eria su di cia, che 
ogn i sett ima na ,-ie ne res tituito p uli to, inquantochè 

la biancheria, per essere laYata, non esce dal sacco 
' e la cerni ta non s i fa se non dop o aYere immerso il 

contenente ed il conten uto ir:: una liscivia bolle nte . 
Come g ià dice m m o clescri ,-endo la disp osizione 

g enerale degli a mbienti , si han no dei locali spcsiali 
in cui g li ammalati pt;ocedon o alla pul izia delle pro­
p rie Yes timenta, operazione che non si cleYe assolu­
tamente eseg uire nell e ca mere e nei gabinetti eli toe-
letta . In qu esti stessi a mb ienti Ye ngo no deposi tate 
le ca lzature che i pens iona ti no n debbono portare 
nel le loro stanze, ma solta nto fuor i. Stanze apposite 
po i sen ·ono per i vest iti, i cappelli , ecc ., usati per 
usci re e og ni am malato ha a sua di sp osizi on e un a 
casella co ntradi st inta da un num ero, per cui a n-
che qui come clapertu tto, è real izzato l'isolamento 
eli tutto ciò che appa rtie ne a cl u n ammalato . 

I n un Sanato rio le gal lerie eli cura rapprese nta1~0 
la parte più importante e debbo no qui ndi soddi­
sfare ad alcu ne prescr izioni , fra cui essenzialm ente 
quelJa eli essere completamente indipendenti dalle 
altre parti dello stabilime nto e collocate in un pa­
dig lione app osito dove gli am malati possono go­
dere della massima q uiete ; deb bono però essere 
congi unte in qualche modo coi padiglioni delle ca­
mere affi nchè non sia necessa ri o p er accederYi eli 
co mpiere un tragitto all'aperto, cosa spiace\'Ole spe­
cialm ente nell e gi o rnate eli cattiYo tempo o per g li 
a mm alati eccessiYam ente deboli. 

A Blig ny, pe r g li uomini, s i han no due galleri e, 
una sopra l 'a ltra, lun g he 66 metri e capaci di con­
tenere ciascu na 6o sed ie a sclrajo; la profo ndità d1 

F ig. 5' - Ga ll e riè di cura neì san J torio femmi nile. 

ques te galle rie è el i soli ill. 3 .6o, dim ensione Yera­
me nte un po' scarsa. Og ni am malato ha a s ua cE­
sposizio ne una sedia a sclrajo mun ita eli ruote e 
pron· i ~ta eli un ma terasso e eli un cuscin o per il 
capo; accanto ad ogni sedia c'è un piccolo ta,·olo 
a due piani su cu i troYano posto gl i oggetti d'uso . 

Nel Sanatorio femmini le le gallerie eli cura so no 
d isposte in tre piani con un ascensore meccani co 
per traspor tare le a mm alate p iù deboli o stanche ; 

• 
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1n tutto s im ili a quello degli uom111l, ha nn o però 
il Yantaggio di una maggior profondità, che le 
rende ab itab ili a nche in tempo eli pioggia o di 
Yen t o . 

T a nto le gal leri e pe( g li uomini quanto quell e 
per le don ne ha n no un' o ri e n taz ione a s ud che le 
re nde durante l'estate, cccess iYa me nte calde ; è 
q uindi buoni ssima la di sposizio ne seguita da ben 
tre a nni eli ma ndare i r'cm·e rati ne! Yic ino bo co, 
co n un a sedia pi eg he,·ole che essi stessi pos ono tra-
porta re OYE' prefe ri scono in luoghi ombreggiati non 

troppo d iscos ti dall 'eclifì cio-
1'\on sa rà inut ile dire qualcosa anch e intorno a i 

se n ·i zl generali e cioè : le sale da pranzo, eli riun io­
ne, le cucin e, ecc . 

O g ni Sanatorio popola re den essere prOYYed uto 
eli un 'a mpi a sala eli r iuni one, co n mol ta luce e mol­
ta a ri a, cloYe gl i a mmalati posso no riunirsi a ch iac­
chi era re, scr i,·e re o legge re, o rga nizza ndo eli tanto 
in ta nto pettacoli e fcsticciuole . 

Fig. 6a - Una galleria di cura. 

. \ Blig nv se ne hann o due : un a per g li uomini di 
899 metri cubi c una per le don ne di 705 mc.; so no 
entrambi molto alte el i soffì tto, ben illuminate ed 
ottimamente acreate . 

. \ l d i sotto d i esse si troya n o l e ri spett i Ye sale da 
p ra nzo, nell e qu ali g li uomini si raggruppano in 
nu me ro di q uatto rdici, le do nn e di dodi ci . P er i 
past i, le taYo le Yengo no ri cope rte di to,·agli e a qua­
d ri , eli colo re rosso per nasco nd ere fac ilm ente le 
macc hi e, ri se n ·an do la ma nti le ri a b ia nca all e dome­
n iche ed a i g i01; ni d i fes ta . 

Le cucin e co mprendo no : la g ra nde ca mera dei 
fo rn elli , la sala da pranzo del pe r onale, l' acquajo 
per g li utensi l i in rame e la camera eli di sin fezio ne 
de l Yase ll a me usa to dagli am malati. L'ae reazion e e 
la vent ilaz ione delle cucin e è a sicu rata da un im­
menso cam in o nel cui ce nt ro passa la ca nn a del 
foco lare che cede il calore suffi ciente a p rm·ocan.' 
l'aspi raz io ne el i tutti i vapo ri . ::\on si ha qui , com e 
in molti a na torl, spec ia lmente tedeschi, un im-

p ian to eli cuci na à Yapore ;si è solta nto p ron·isto 
un imm e nso bag no-mar ia pe1: l'eb ulli zione del latte . 

L a d is in fezione del Yasella me è ottenuta , imm er­
gendol o i n un a g r a nel e Yasca co ntenente del l 'acqua 

Fig. 7• - Camera e bY:Hoio (uomini). 

~ ca rb nato d i soda po rta ta a ll' ebullizion e ; le stm· i­
g li e so no messe in cestelli metalli ci pron ·isti eli for i 
e dopo l'immersi one, per mezzo eli un ca rrell o ven­
go no p ortate alla Yasca dell'acq ua fredda per essere 
risciacquate ; l 'operazione procede con tutta faci li t ~t 
e co n buonissimi ri su ltat i, po ichè si riesce nello 
s te so tempo a sg rassa re ed a di s infettare tutti gl i 
ogge tt i usati . 

Pr im a di entra re nella sala da pranzo, gli amm a­
lat i debbono poter Jaya rs i le mani e ri sciacquars i la 
bocca ; questo en ·iz io a Blig-nv è molto ben oraa-

L • ~ 

nizzato nella pa rte femm inile, do,·e s i ha un gra n 
ves tibol o, munito d i tre ]a ,·ato i in porcellan a e di 
lun g he mensole in vetr.o s u cui sta nno i bi cch ieri 
dell e ammalate col relat iYo nu mero; quiYi s i han ­
no p ure dei p iccol i asc iug a ma ni che debbon o essere 
gettati di volta in , -olta e dei casella ri num erati dm·e 
le a mmalate mettono la bus ta ch iu sa che co nti ene il 
lo ro to,·agl iolo . 

Rigua rdo a ll ' importante sen ·izio dei bagni e del-

Fig. 8" - Cucine (donne). 

le clocc ie, si è adottato a Blig ny un a disposizi one 
diYersa da quella ab itua lm ente segu ita : ge neral­
mente s i han no per bagn i dell e cabine indiYidua li , 
strette e diffic il i acl ae rea rs i ; nel caso attua le ill\·ece 

) 
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i se i bagn i so no posti in un a ca mera di 8 x 4,6: 
pron ·is ta di ampie fin estre ; a l momento di usare i 
bagni , si tiran o delle tende che separan o compl e­
ta mente le vasche l'una dal l'altra . S i ha poi a d'spo­
s izione un 'ampia a la per le doccie ,con acca nto il 

rela tivo poglia toio. 

Il sen ·izio medicale ha nei S a na tori eli Bligny 
un'importanza superio re a q uella che ge ne ralm en­
te s i richi ede in si mili ist ituti e vi so no uniti dei la· 
borato rl speciali di ri cerca che non mancheranno 
di apporta re un g ra nde yantaggio al lo studi o scie n­
tifico della tubercolosi . 

Il riscalda mento è fo rn ito da radiato ri a Yapore, 
a bassa press ione; l 'illum in az ione dall' elettri cità . 

P er il se n ·izio d 'acqua, s i utilizza no alcun e sor­
genti poste a circa r km . e mezzo e solJ eyando poi 
le masse d 'acqua per mezzo di pompe nelle Yasche 
degli edifici che trm·ansi ad un liYell o superiore : 
frequ enti a nalisi rigorosam ente eseguite assicuran o 
della purezza dell'acqua usata . 

U n servizio di g rande importanza in un Sana­
tor io è la di s truzione degli sputi e la disinfezione 
delle sp utacch iere : a Blig ny s i p rocede in qu es to 
semp li ce modo : g li sp ut i so no vuotat i in una vasca 
co ni ca della capacità eli circa r5 litr i, ripi ena di una 
soluzione di carbonato di soda al titolo di 6o-;- roo 
gramm i per lit ro e chiusa da un sempli ce coperchi o. 
P er mezzo .eli un getto di vapore ini ettato nell a mi­
scela così fo rm ata lo si porta a ll'ebullizione per cin­
qu e o se i minuti, dopo di che, con un apposito ro­
bin etto, s i fa uscire il liquido co tto e co n un forte 
getto d'acqua, si risciacqua l'apparecchi o . 

Le sputacchiere sono messe YU Ote e aperte in un 
ces tell o di forma speciale atto a riceverle per im. 
mergerle in una vasca co ntenente un a solu zione di 
ca rbonato di soda a roo g ra mm i per rooo, porta to 
a ll'ebullizione . Si può con questo metodo mante ne­
re sempre pulite le sputacch iere e rendere facil e una 
ope raz ione ge neralm ente ripug nante . 

C irca il sempre graYe probl ema di eliminare le 
mat~ ri e eli rifiuto, ecco come lo si è ri solto a Blig ny : 
clappcima si e ra no adotta te dell e tin ozze, che, in 
num ero eli sei, 1·accoglieYano i materiali solidi, la­
sciando passa re le parti liquide in una g rande vasca 
in ram e doYe, medi a nte un se rpenti no veniva no por­
tate all 'ebullizi one . L e tin e di gh isa, una YOlta ri­
pi ene, i traspo rtayano in forni speciali pe r bru­
cia rn e il co ntenuto, portando le tin e stesse a l ca lor 
rosso . :\[a q uesto s istema diede subito luogo a cl 
una se(i e di incom·enienti: tenuta non pe rfe tta, esa­
laz ion i da nnose e no iose, tr.asporto diffi cile e si mili , 
per cui fu tos to abbando nato, sosti tu endO\·i dell e 
fosse settiche e dei letti batterici. L e fosse possono 
co1~te n e re 50 mc. di liquido ed i letti 12 mc .; ma, na-

/ turalm ente le operazioni si fanno in p iù volte e per 

picoole quantità, perchè le acque luride 111 media 
sono di circa 32 mc. a l g io rn o . 

11 liqua me passa, colando, in ragion e di r mc . 
per operazion e e nei solchi s i sono collocati alcuni 
tubi di drenaggio perfo rati perchè la ripartizion e s u; 
letti batte ri ci av ,·enga nelle mig lio ri condizioni pos­
s ibili . L e acqu e purificate so no raccolte in un g ran­
de baci no e vengono utilizzate per inaffìare un im­
menso g ia rdino coltivato ad o rtaggi . 

:\Iolto anemm o ancora da di re intorno a questi 
Sana to ri, che furono acc uratam ente studiati nei loro 
part icolari riguardo all'igi enE' ed a ll a com o~ità; · c i 

acco ntentiamo per o ra dei cenni suesposti che cla n­
no un ' idea sui requisiti ri chi esti da tale genere di 
edifi ci, aggiungendo che il prezzo di costo per ogm 
letto non s upera le gooo lirr , quantunque il terreno 
su cui g li edifici sorgono abbia importato una spesa 
rileYante e g li amministratori nulla abbiano rispar­
ma to per procurare agli am malati un soggiorno 
p iacevolissimo e molto profi cuo a lla loro salute . 

EDIFICIO SCOLASTICO 
PER LA CITTA' DI ASTI. 

Progetto dell' Ing . C. Losio · 

(con 4 taYole) . 

E. S . 

::\el S ettembre rgo6, la Città eli Asti, a llo sco­
po di poter dare al pitl presto possibile attuazin e 
al legato del comp ia nto Co nte L eonetto · Ottoien­
g hi , deliberava eli ·(( fare all estire sollecitamente 
un progetto di costruzi one di un num·o edi-fi cio sco­
lastico in sostitu zion e del fabbr ica to del Coll egio 
di Via Giobert- (att ua li scuol e femminili ) e Corso 
Alfi eri, che co ntenesse il maggiore num~ro di aul e 
scolastiche, per a llogare le scuole pcimarie masch ili 
e fe mminili, s-econdo le mode rn e es igenze)) . 

.-\]l 'i nca ri co affidatomi ri sponde il progetto da 
me allestito in data r8 dicembre rgo6 e che qui ri as­
sumo colla scorta della relazion e ad esso allegata e 
dell e fig ure I , IT , III , IV, V, e VI, rappresentanti 
la faccia ta s ul Corso Vittori·o Alfieri, le piante dei 
sotterran ei, del piano terreno, primo e secondo pia­
no, e du e sezioni trasve rsa ~ i. 

Data l'a rea dell'isolato su cui s i eleYano gli at­
tu a li edifì cii scolasti ci, la sua o ri entaz ione e la ne­
cessità eli non toccare - s ia pure soltanto per ora 
- il g ruppo eli fabbricati ove ha sede il Li ceo e l 'I­
stituto T rc ni co coll e t rr> mé' ni r lw co nto rn a nt; il rw­
til e dell'antico e primitiYo collegio, i nuovi fabbri­
cati nella loro disposizione generale doveyan o sor­
gere lun go il lato c' e1 Cor~o .-\ lfi eri e della Yia Gio­
be rt, spin ge ndosi per un tratto - ri,svoltand o -
sull a v ia Alle scuole (ora Gi osuè Carducci) per rag­
g iUn gere la ma nica che s i lasc ia sussistere . Allo 
scopo di avere il maggior num ero eli aule possi-
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bili, si do,·evano cos truire tre piani fuori terra 
(piano terreno, primo e secondo piano) e le a ule, 
per avere la migliore o rientazione, doveva nsi collo­
ca~:e verso il Corso Alfi eri e la Via Gi obert e solo 
per il tratto verso la via Giosuè Carducci, . pote­
vansi collocare verso il cortile, portando il corrido­
io verso la via. 

Si prese ntava quindi necessario un'ampliamento 
delle vie su cui venivano a prospettare le aule, es­
sendo sia il Corso che la via Gi obert, sovratutto in 
alcuni punti, troppo stretti. 

Vera mente sa rebbe stato opportuno isolare I'edi­
fid o dalle vie con un'aiuola limitata da una can­
cellata. Ma anche ::t voler ten ere detto spazio limi­
tatissimo, s i veniva a ridurre di troppo l'area del 
cortile e si veniv:m(• a dann eggiare le costruzioni 
che si vogliono !<:>sciar sussistere, tenuto conto del- ­
l' elevazion e a tre r.iani dell e maniche nuove . 

DO\·etti quindi adottare un razionale aliargamento 
del Corso Alfieri e della via Giobert. E così coli' arre­
tramento progettato, in corrispondenza dei nuovi 
fabbri cati , il Corso Alfieri viene ad aYere una lar­
ghezza di almeno m. 12.00, raggiungendo una lar­
g hezza di oltre m. 16 sull'angolo di via Giobert; e la 
via Giobert una larg hezza di m. S.oo che, per la po­
ca altezza delle case fronteggianti, lascia ancora 
sufficientemente aria e luce a tutti i piani delle 

scuole . . . 
In oltre sul corso Alfieri , per tenere un po ' lo ntano 

il carreggio dali 'edifi cio scolastico e sop~:atutto al­
lo scopo di dare una prima difesa ag li allievi che 
escono dalla scuola , ho progettato un· marciapiedi 
rialzato largo m. 3 .oo. 

La pav imentazi one poi a « Mach-Adam n che s i 
potrà fare nei tratti delle Yie corri spondenti alle 
scuole, complete rà le mig liori provvidenze a pren­
de rs i per rendere meno fastidioso per le aule il ru­
more s tradale . 

Costruendo quindi sul nuovo filo di fabbricazion e 
adottato per il Corso Alfieri , per Via Giobert ed 
anche pel breYe tratto di Yia Golti eri e su quello 
già -esistente nella via Giosuè Carducci, poichè lo 
spessore delle nuove costruzioni è di m. 11 .60, s i 
Yiene ad aYere un '.area destinata a corti le sufficiente­
mente ampia da da.r luce ed a ria Sla ai fabbri cati 
nuovi che a qu elli vecchi che riman g ono . 

Si dovette però progettare l'abbattimento deJla 
manica interna trasversale esisten te per elevare sol­
tan.to. uoa b~ssa. co_struzione per la pal estra . In tal 
modo i cortili acqui stan o aria .e. Iuce . 

Le nuove costruzioni hanno una fronte d i metri 
So, 10 sul Co rso \]fi eri , uno smu sso di m. 5.40 sul­
l 'angolo di -Corso A lfi eri e Via Giobert, una fronte 
di m . 63 .00 su Via Giobert ed un a di m. 40 .00 suJla 
Via all e S cuole ora Gi osuè Carducci (compreso un 

piccolo smusso di m. 2.50), una fron te di m. 14.50 
su via Golti eri , oltre il passaggio carraio per il se r­
Yizio dei cortili ; ed uno spessore di m. 11.60 for­
mando un avanco rpo ve rso il corti le nel tr.atto di 
Corso .'\!fi eri di metri 15 circa ed un altro di metri 
18 (in media) sul tratto di Via Giobert. 

Si eleYano a tre piani fu ori terra, con un piano 
terreno, il cui pavimento è rialzato di metri 1.50 
dal piano stradale, un primo pia no ed un secondo 
piano. 

Il piano terren o venn e tenuto appunto un po' ele­
Yato , onde sfuggi re il più possibile ai rumori e so­
pratutto alle indi screzioni ed ai di sturbi della Yia. 

Si ha un piano sotterraneo ed un sottotetto, il 
quale per la di sposizione zoppa del tetto, ha i locali 
,·erso co rtile abitabili. 

L'altezza totale del fabbricato del marciapiede al­
la gronda è di m. 16.6o. 

L'a ltezza dei piani da pavimento a pavimento 
è di: 

m. 4.00 per il sotterran eo; 
m. 5.00 per il pi ano terreno; 
m. s.oo per il primo 'piano ; 
m. 5 .oo per il secondo piano. 

Si hann o così le seguenti altezze interne fra pa­
vimento e soffitto di cadun piano : 

sotterraneo 
piano terreno 
primo piano 

m. 3.80. 
)) 4-70 
)) 4-70 

secondo piano )) 4.70 

Il piano sotterraneo per la parte entro terra è di­
feso, ve rso le Yie, da un'intercapedine fatta di mu­
ricci e di archi roYesci, che Io risanano; ve rso cor­
tile prospetta coll e sue fin estre direttam ente in uno 
spazio aperto largo m. r .50 ottenuto con un muro 
di sostegno, coronato da una ringhiera in ferro. 

I muri perimetrali hann o spes5-o re di m. o.65 nel 
piano dei sotterranei, di m. o,6o nel pia no terreno 
e primo piano, e di m. o,so nel secondo piano e sot­
totetto. I muri interni hanno tutti spessore di metri 
o .6o nel sotterra neo, di m. o, so al piano te rreno, 
primo e secondo piano e di m. 0,40 nel sottotetto . 

Gli ambi enti dei sotterra nei ed i corridoi so no co­
perti a ,-o lte, quelli del piano terreno, primo e se­
condo pia no so no coperti a sola i su travi a dop­

pio t con mattoni cavi. 
l tetto è a tegole piane. 
La decorazione delle faccia te Yerso via , quale ri­

sulta dall' a llegato prospetto è semplice, adatta e ca­
ratteristica per edifi cio scolastico . 

Quell a delle facciate intern e è se mplicemente ar­
ri cc iata con qualche corni ce e rigatura. 

La disposizione dei fabbricati è quella unilate­
rale, cioè con tutte le a ule da una parte di s impe­
g na te da un co rridoio . 
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Riproduzion e vietata. 

Fig. III - Pianta del primo e secondo piano. 
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Nel fabbri ca to verso il Corso si ha un ingresso 
centrale, che mette nel corridoio ed a lla scala , e 
così pU1:e nel tratto di fabbri ca to Yerso via Gi obert. 

:'\e i nuO\·i fabbricati s i ha nn o compless ivamente, 
per le S cu ole primar•ie maschili e fem minili : 

N . 14 aule a l piano terreno; 
N . 16 aule a l primo piano; 
N . 16 aule a l secondo pia no ; 
1\" . 46 aule in totale, oltre una sala pei maestri e 

per le maestre (per ogni piano), per la direzion e, 
biblio teca, museo didattico, portieria, ripostig li, ecc . 

I lo cali del piano sotterraneo, sani ed ae reati , con 
pavi menti in asfalto, s i possono destina re in parte 
a lla refezione scolastica, quando sarà istituita , ed in 
pa rte ai laboratori della Scuola di arti e mestieri. 

Frattanto ho posto cura che la nuova costruzio­
ne non g uastasse l 'esistente Cripta di S. Anastasio 
ed ho disposto anzi in modo che dal sotterran eo 
si possa accedere ad essa, che rimane così patrimo­
ni o artistico della nostra Città, a disposizione dei 
vis itatori. 

Le nuO\·e aule nelle ma niche prospetta nti il Cor­
so A lfieri e la via Giosuè Carducci sono orientate 
a sud, quelle di via Giobert a levante ; ci ascuna ha 
le dim en sio-ni di m. 8 .oo di lung hezza pe r m. 6.60 
di larg hezza; può così contenere n . so allievi; rice­
Ye luce laterale da tre a mpi e finestre, aventi in to­
taie una superficie vetrata superiore ad r/s della 
superficie del pavimento della classe, con una parte 
superiore aprentesi a « vasistas >> ed avente poi 
un riscon tro d'aria, pure per mezzo di aperture a 
« vas istas », poste in a lto nel muro di fronte . L e 
fin estre sono all' estern o munite di ge losie avvo lgi~ 

bili ed all'interno di « stores >> di tela. 
P er il pavim ento dell 'aula sarebbe s tato deside-

. rabile un palchett<> in legno rovere od a nche di i;t­
ri ce testa avanTi. M a per considerazion e di spesa 
e sopratutto di manutemio ns occorre adattarsi ad 
un pavimento a quadrelle compresse« tipo a ll a mar­
sig liese» hen dure e lucide e posate in cemento. 

ll so ffi tto è pia no; pareti e solfìtto sono tùtteg­
giate in verde chiari ssimo con ::;occo lo laYab ile per 
2 metri d'altezza dal pavimento . L'aula è riscaldata 
da due sht fe tte ed ha le bocche di Yentilazi one est i­
va ed in vern ale . 

Il corridoio ha un a la rg hezza di m. 3 .so dove n d.) 
pur servire da spogliatoio ; ha ampi finestroni Yerso 
cortile, nella parte superio re ap rentis i a << Yasistas » ; 
è coperto a volta con pavimento in quadrelle di ce­
mento a due colori, tinteggiato come le a ule, co n 
lo s tesso zocco lo lavabil e, alto 2 metri. 

I due avancorpi contengo no : 

a) i cessi ed anticassi (u no per a ula oltre qu l'l!i 
de i mae5tri ) con orina toi pei maschi , laYabos, tutt i 
a sifone _ con caccia ta d 'acqua au tomati ca , ca nali z-

zazione in g rès e Yas i speciali in g rès cew mico 0 

« g ra nit-porcellaine » con pareti lavabili e pavi­
mento in battuto di cemento . 

b) scala larga m. r ·55 con g radini in pi etra r i­
svoltati , con ringhie ra in ferro, con pedata larg :t 
metri 0,30 ed alza ta di m. o . T5 sv i!uppantesi da l 
piano sotterraneo fin o ai sc.: ttotetti . dando pu r~ 

un'uscita verso il cortile sotto le pensiline che met-­
tono a ll a palestra . 

Il risca ldamento è fatto con termosifone a vapo­
re a bassa pressione, median te un gruppo di -al­
daie centrali poste in un loc.c:.Je sotto al sotterran ·~o 

d'an golo fra il Corso Alfieri e Via Giobert. Con 
tale ubicazione sotto il livello del so tterraneo, la tu­
bazione non viene a tag liare i locali sotterranei, 
ma può passa re con sufficiente pendenza sotto il 
pavimento dei sotterranei stessi . Su questi tratti 
s i innestan o le colonne verticali che vanno alle st·u­
fette negli ambienti del piano terreno, primo e se­
condo piano, e che potrebbero a nche servire a ri­
scaldare il sotte rraneo quando questo venisse adi­
bito come si disse, alla refezio ne scolastica od ai 
laboratori della scuola d i arti e mestieri. 

Le s tufette sono a nervature, due per cadun 'a ula , 
proporziona te alla cubatura degli ambi enti , con 
presa ciiretta per ciascuna, d~ll'a ria esterna. 

La ventilazione è quella naturale, inverna le ed e­
stiva , procurata con sole canne ascendenti poste 
nei mu ri e colle bocche aperte in alto od in basso, 
secondo la stagione . 

O ve però s i volesse una ventilazion e artificiale 
basterebbe collegare tutte le colonn e verticali ed 
immetterle nel camino della caldaia . 

.Ma ritengo che sia suffi ciente la ventilazione fat­
ta na turalmente per solo squilibrio di tempera tura 
nelle canne ascendenti . 

Alla palestra si accede a l coperto s ia da lle scuole 
maschili che da quelle femmin ili a mezzo di pens i­
lin e, form ate da colonnine in g hi sa portanti un tn­
telaia tura in f~rro co n vetri. 

Il fabbrica to progetta to, contiene la pales tr-a p·ro­
pr-iam ente detta avente m. I i -40 di lun g hezza e m. 
10.20 di larg hezza coi locali pel rnaestro di ginna­
stica e scherrna, per gl-i attrezzi e pei cessi. 

In un locale atti g uo vennero collocate le doccie 
col rela tivo spoglia toio, qualora s i credesse di adot­
tare questo provvedimento o rma i ritenuto neces­
sa rio . dal punto di vista dell ' ig iene e d-ella pulizia 
in ogni edificio scolastico . 

Non ho eseguito un computo metrico ed un pre­
ventivo di spesa per l 'edificio progettato, ma in 
base alle ri sultanze degli orm ai num erosi ediJì cii 
scolastici costrutti , aventi ad un dipresso le di spo­
sizioni e l'importa nza di quello in esa me, r itengo 
che s i possa stabilire una spesa di L. 550.000 (dico 
lire cinquecentocinquantamila). 
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Nell 'edi fic io prospetta nte sul Corso Alfieri si de­
st in erà ai maschi il num ero delle a ule che saranno 
necessa rie e così s i porterà nel pu nto · co nveniente 
del corrido io la div is ione fra il cornpartinwnto ma­
sc hile e q•uello fernrninile . 

Il compartimento maschile in tito la to a Dante Ali­
ghieri, sodd isferà al la di sposizione testamenta ria 
del mu nifico Conte Leonetto Ottolenghi, che Yolle 
dotata la patriottica città di \ s ti di un collegio a l 
nome del d ivino poeta e l'opera benefica, inizi ata 
per la sap iente provvidenza del Conte Ottoleng hi , 
anà il suo continuativo sviluppo mercè le cure in­
tell ige nt i della C ivica Amm inistraz io ne che, por­
ta ndo a compim ento i progettati edificii, cotanto 
~1tili a ll'ig iene ed all'i s truzion e, av rà ben meritatù 
della città nostra . 

Tn g . C . Los10 . 

QUESTIONI 
TECNICO-SFI N!Tf\RIE DEL GIORNO 

LE APPLlCAZIOì'ti PRATI CHE 

DELLE R AD I AZIO :\T I CLTR A-V IOLETTE 

ALLA STER l LIZZAZIO:\E. 

La R ;~, is ta ha g ià più Yolte fatto pa rola delle ra­
diaz io ni ultra-Yio lette e della importa nt~ applica­
zione di queste radi azioni a lla s ter ilizzazione del­
l'acq ua e del latte . 

Nella 1Yature di marzo trO\·iam o ora uno scritto 
di Loucheux, che s i sofferm a sulla p ra tica di q u~­

sta a ppli cazione, e alcun e delle notiz ie consegnate 
nello scr itto ne paiono degne di essere ripo rtat~ . 

S ono passat i parecchi mesi dalle pri me comuni­
caz ioni scientifiche -su lla az io ne s terilizzante di que­
ste radiazi oni , fatt~ da Courmont e :\Togier e g ià 
fin d' o ra il metodo è stato largamente applicato e 
sfrutta to, e va rie case hanno g ià la nciato apparec­
chi e di spositiYi di s teril izzazione, d iretti a sfrutta­
re il principio stesso . 

I tipi messi in comm ercio sono SYa riati : la N a­
tu·r.e s i soff~rma su due g ru ppi di tip i che hanno un 
maggior interesse prat ico, g li apparecchi d i Billon­
Daguerre e quelli della Società \ i\Tes ti ng house . 

Ri co rdiam o. per comprendere talu ne esig~nze 

fo nda mentali di questi apparecch i, che le radiazio <J i 
ultra-Yi o lette sono fac ili ss imame nte assorbite da 
molt i corpi , ed ess i passa no be n ~ a ttran:·rso al quar­
zo, a ll o spa to ftu ore, a ll'acq ua , e a l vetro uviol. 

L e lani pade Bilfon-Dag uerre. - L e lampade d i 
questo auto re ha n no an che uri interesse storico, 
p~rch è so no n ' ra mente 1e primi ssim e la mpade del 
ge nere e perchè esse ha nn o preceduto la ormai no­
tissim a comuni cazione di Courmo~t e Nogier. La 

prima lam pada proposta da l Billo n-Dag uerre· (fi 
g ura 1) no n era se non l' adatta mento dell 'arco elet­
trico prodotto 'nei vapor di mercurio. Consta sche­
maticamente eli un tubo A in quarzo, nel qth l . ~ 

s i pl."oduce,-a l'arco generatore d~lle radiazi oni , d i 

un inYolucro tn quarzo B,- posto a scopo di prot~-

.-·B 

.. -·C 

zione, ed infin e di una arma­
tura esterna a manicotttl C. 

T1 li quido destinato alla 
ster·il izzazione penetrant per 
D , occupava lo spazio anu­
la re posto tra la la m p ada ai 
Yapori di mercurio e il hl :tni­
cotto protettore, formand o 

: _.-I così una corona circolar~ 

spessa appena I m m . ed usci­
r~-t--K-''--- 0 ,-a in E dopo a Yer subìto per 

So cm . di lung hezza, l 'azion e 
steril itza n te delle radiazioni 

lo stesso 
pr~pa raYa u na la m­

pada ad immers ione, pu re di quarzo (fi g . 2) co­
stituita da una ampolla cilindrica A in quarzo, nel­
la qua le passa la corrente . \tto rn o è pòsto un ma­
nicotto B pure in quarzo che isola completam ente 
l 'ampo lla a Yapori di mercuri o, e impedi sce il con­
tatto coll 'acqua nella qua le è immersa l 'ahi j;)OI]a . 
!\ello spazio V è fatto il vuo to . In ta l ma nieta non 
sola mente la lampada può impu nemente reshii-e Im­
mersa nell 'acqua, ma per l' es is tenza della spazio 
vuo to V, non c'è neppure pericolo che l 'acq ua in 
vi cinanza della lampada abbia a ri scaldars i. 

Siccome poi l 'uccisio ne dei germi è completa nei 
primi spazi posti presso il ma nicotto, il Bi ll on-Da-

Fig. 2. 
Fig 3. 

g- uerre ha studiato u n di spositivo sp ':'c iale, a llo sco­
po di sot trarre qu esto li quido : ed ha risolto il pro­
blema nel modo che segue. n s istema di s ifo ni 
(fig . 3) composto con serie di tubi a rticola ti in ar­
gento (T ) preleva no il li quido quasi a ridosso deì­
l'im·olucro est~ rn o B . L e estrem it~t di questi sifoni 
sono tag li a ti in ma ni era da p oter prelevare il li qu i­
do a molta vicin a nza del man icotto , seguendo la 
cun·a di questo . A llo rqua ndo tra ttas i di latte, per 
il quale non è possib ile un a s te ri li zzazione in pro-
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fo ndità a cagione dell'opacità grand~ . i tubi T han­
no un notevole spessore (fig . 4) così che il la tte 
de,·e passare in istrato molto so ttile tra la la mpada 
e questo tubo di estraz ione . Come indi ca la fi g . 5 i 

tubi possono essere differente-
mente fogg iati. 

S eco ndo l'im·ento re qu esta 
bmpada lunga 30 cm . e larga 
20, può s terilizzare con 2 a !ll-

Fig. 4· ampères e I 11 volts, 3600 litri 
a ll 'ora se trattas i di liquidi come il vin o, la b irra , 
ccc. , e trattandusi di acq ua a nche IO. ooo litri all' o r::~ . 

Sul la tìn e dell'a nn o testè decorso il B illo n-0 "! ­
g ucrre ha cerca to di a um enta re il rr ndim ento s te­
rili zza nte dell a lampada, con d ue mezz i: a) elim i­
nando le radi azioni estran e~ al la sterili zzaz io ne, fil ­
tra ndo le radi az ioni stesse, così da non raccog liere 
ed utilizza re se non le rad iazioni vio lette ed ult ra­
vi olette; /1 ) otte n ~ndo solamente dell e radiaz io ni 
eh i m i ch e . 

P onendosi s u qu esta ,-ia ossen·ò che le rad iaz io ni 
emesse da tubi contenenti gaz rarefatt i diversi da l 
mercurio (anidride ca rboni ca, oss ido di carbonio, 
~cc . ), eran o ri cchi ss im e di raggi molto bre,·i, e l'ef­
tì cacia di ta li radiazioni era 25 vo lte più g ra nde d i 
C]U a nto non fosse quella deì sol i ragg i ultra-vi oletti . 

A, 
B. __ _.-:.-·· 

Fig. 5· 

Gli spettri di ques ti gaz rivela ,·an o l'esiste nza di 
radi azioni di debole lungh ezza d'onda (26oo-1 ooo 
unità a ugst rom) poste nell a region':' estern a del­
l ' u ltra vi oletto . e che per qu esto, egli denom in a 
i perul tra vio lette . 

Questi raggi ha nn o un potere ste rili zza nte molto 
consider'? ,·ole e perm ettono la ste ril izzazio ne istan­
tanea dei liqu id i sui qua li essi agiscono . Ecco per­
chè s i prese nta in tui ti ,-a l'idea di sostituire al le 
la mpade ai ,-apo ri di mercurio , (jUesti tubi di 
Cwokes, a i quali si p uò dare la for ma che s i c red~ 
migliore g iungendo come crede di aYere ottenuto 
il 13illo n-Daguerre acl .; tte n e ~~ 3ooo l it ri a ll 'ora di 
liq uidi opachi s te ri lizza ti ~ 20 .000 li tri di acq ua con 
u n consum o elett ri co di 2 ampers e 5-6 volts . 

A p roposito dell ' intens ità di steri lizzazio ne si è 

detto che questo è da att ribuirs i specialm ente a l­
l 'ozono che s i fo rma a tto rn o a lla la mpada : ed in­
fatti in prossimità dell e lampade a va po ri di mer­
curio con forte produzio ne di raggi ultravi ole~i , s i 
ha u n tipi co odore fo rfo rato ch e s i è c reduto attri­
buire a lla quant ità ingente di ozono svil uppato . '\ la 
in effetto, secondo F ovean, è impossibile in que-

st'a r ia ri leva re la p iù piccola traccia d i ozono "' 
q uello che più monta l'odore s i p rodu ce nella s tessa 
man iera in un gaz ove non s i co nti ene dell'ossige­
no (ad es . in un a atmosfera eli azoto). E fo rse l'o­
do re non è don1to ad a ltro, s~ non a ll' eccitam ento 
delle terminazi oni olfat iche per opera delle piccole 
ca ri che ele tt rich e trasportate dagl i ioni: e se si fa 
perd~ re la ca rica elettrica al gaz. faccndog· li a ttra­
versa re un tubo metall ico collegato a l suolo , l' odore 
scompare, mentre l'odol."e ri appa re subito se il g az 
passa im·ece per un tubo di Yetro . 

Le lampade s ino acl o ra ri cordat~ - ed è a ppena 
necessari o indi ca rlo - potrebbero avere la lo ro ap­
pli caz io ne, s ia ponendol c direttam ente sop ra a l li ­
qu ido che s i n 1ole sterilizzare, s ia imm ~rge n dol e 
nella corre nte del liquido che sub iscp la ste rilizza­
zi one . Tratta ndosi d i acq ua co ndotta. però, è im­
possibi le coll oca re le 
le lampade su ll a dire­
zio ne della corrente. 
s~ nza -::o rrere il ri schio 
di , -edere do tte le la m­
pade per la fo rte pres­
sione, e s i preferi sce 
quindi colloca rl e fuori 
de fl a CfJ rrentE' ; facen-
do sì, al caso . che le Fig. 7· 

radiazio ni pass ino pe r g iun gere a ll 'acq!! a . a ttra­
verso dei di schi di vetro d i qua rzo . 

Lampade TFesting hou·se . - La casa vVestin ­
g house ha còs't rutto un appa recchi o di a pp licazi.o ne 
co rrente, nel qua le s i sfrutta appunto l'azione s te ri ­
l izza nte dei ragg i ult rayio letti per ottenere dell'ac­
qua s t~ ri le . 



) 

RIVISTA DI I NGEGr ERIA SAN ITARI A 

Nell 'appa<ecchio si è u ti lizzato la la mpada Coo­
per H en ·itt, ma si è evita to di immergere la la m­
pada, e la s i è mantenuta al di sopra e ad una li eve 
distanza dal liquido che s i deve ste rili zza re : ed il 
li quido è o bbligato a circolare un certo num ero di 

Fig. 8. 

,-o lte pei sepimenti del recipi ente, venendo così a 
lungo in conta tto colle radiazi oni ul t ra,·i olette steri­
lizzanti. 

L'apparecchio V/estin g house, ridotto alla sua e­
spress ione schema tica, consta, come lo dimos tra la 
fi g . g, di un eccipi ente metall ico vern iciato o megli o 
smaltato A, di forma cilindri ca. ì'\ell' intern o sono 
collocati due tron chi di co no B, C ed un tubo centra 
le D pure sma ltati , segmenti tutti che obbliga no 
l'acqua a ci rcolare nell'a pparecchio, forza ndola an ­
co a passare più volte in corrispondenza dell a lam-

Fi g. 9· 

pada a raggi u ltra ,·io letti G . l"na volta avvenuta la 
circolazio ne dell 'acqua, questa esce da l tubo D. Si 
è g ià detto che la la mpada adoperata nella ste riliz­
zazio ne è un a Cooper H ewitt inti er,a mente in quar­
zo trasparente ai raggi ultra-vi oletti. U n a pi ccola 
ca tena che non fi g ura nell a sez ione schemati ca, ser­
,.e ad accendere la lampada face ndole fare un li eve 
movimento di bascule . Il robine1to E di a rri vo è 
an che costrutto in ma ni era da poter funzionare co­
me un rohin etto rego!ato re . 

L'apparecch io vVestinghouse è cost ru tto per o ra 
in 2 tipi: un o capace di 1200 litri a ll 'ora, ed un 
a ltro p iù corrente per 6oo litri all'ora . Quest'ultimo 

tipo con una corrente a 100 volts, cons uma 3,5 am ­
pers ossia 385 \\·ats-o ra che corri sponde per 1 litro 
d 'acqua a o,6 watts-ora. L'acqua s terili zzata in que­
sta man iera no n acqu ista alcun g us to ed esce per­
fettam ente steril e, a nche ne nell 'acqua era no co n­
tenute delle spore . 

O<· 

* * 
l\Ii sono sofferrnato, traspo rta ndo da lla Nature 

quasi per intero quanto vi è pubblicato in rapporto 
ai num·i tipi di sterilizzato ri a radiazioni brevi. Tn 
meno di un anno, come del resto a \·eva previsto e 
pubbl icato su queste colonn e, i raggr urtra-violetti 
sono passati dal laborato ri o alla :-tpplicazione pra­
ti ca, e c 'è da scomm ette re che in breve vedremo ve­
rifi ca rsi pei raggi ultra-,·ioletti quanto si è vi sto 
per l' ozono, e cioè un a moltipli cazione di brevetti 
e di apparecchi , unici nel principio , differenti nei 
dettagli. 

Il metodo ha dan·ero lati di grande pra ti ci tà . 
Ktel laboca to rio d ' Igie ne a Parma, funzion a un a 
lampada Haerens, e le ri cerche del Dr. T edeschi 
ha nno prova to che la ste rilizzaz ione è reale . F orse 
occorre qualche preca uzione (doppio ma nicot to in 
quarzo con intercapedin e a vuo to) per impedire il 
risca lda mento dell'acqua, che altrimenti si osserva . · 
Il timore degli inconvenienti dei raggi ultra-violetti 
per la mucosa , per la pell e e pei genita li. non ha 
importanza ,perchè basta che sia protetta la lampa­
da con un involucro (appunto come è ne ll a \ iVestin­
g house) perchè s ia tolto ogni pericolo, venendo co­
sì interce ttati per intero i raggi . 

Forse un ostacolo pratico è il costo della lampada 
di quarw : se questo non fo sse così alto come è (e 
ma nca allo sc rivente qual s ias i elemento per g iudi­
care in una possi bile o probab ile di scesa di cos to), 
non v i sarebbe più dubbio alcuno che il metodo 
della sterilizzazione coi ragg i ultra-viol etti sa rebbe 
destinato ad un successo clamoroso . P er o ra è que­
sto uno dei punti da ri soh ·e re . 

Cn'a ltra ri se rva deYe esser fatta per la st rili zza­
zione di altri li qu idi come il latte : le esperi enze pre­
liminar i di cono sub ito che o,·e non s i operi su st rat i 
liquidi molto sotti li, i liquidi opachi e ri cchi d i u n 
material e collo ideo, non s i ste rilizza no . Quindi re­
sterà pure a vedere se i tip i che si propo ngono nella 
pra ti ca per la sterili zzazio ne dell 'acqua possa no se r­
v ire per la ster,il izzazione del la tte . 

i\ Ia già a llo sta to della questi one e !imita ndoci a l 
p rob lema della s terili zzazi one dell' acq ua possiam o 
log icam ente pensare che i ragg i ul tra -vi oletti fin 
d'o ra so no chi a mati a ss ieme coll'ozo ni zzazione a ri­
soh ·ere il quesi to pratico della ste rilizzaz ione delle 
acque potabili. 

E. BERHRELLl. 
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NOlE PRATICflE 
u ":\ .\LOVO \"ETl-{0 !LLL:\11.\ATO R E 

P .c\R .\ SOL. 

:.\ egli ultim i a nm si sono ideati di ver si intell igenti d ispo­
s iti\·i a llo scopo di illuminare g li am bien t i poco luminosi; 
cosi i vetri prismatici di diver so t ipo e con norm e differen­
ti , h a nno avu ~o notevole for tuna, ed hanno potu to risolve_re 

m olto bene alcun i lati a lme no del problema. 
Di recente il See . un noto in gegnere costru ttore di oHì ­

ci ne ha cercato r isoh·ere il quesito opposto, quello cioè di co­
strun e un vetro che servisse a deviare i r aggi sola t·i, ed ha 
costrutto Jei vetri che eg.li den omin a pa ra sol, i q uali (com e 
in dica il nome) ha n no la par ticola ri tà di devia re e respi n­
gere i raggi solari, i qu ali in rapporto con questi vetri su­
biscono un a riflessione totale che li ri getta all'estern o. L a 
ragione del vetro pa rasol è evidente. In mol te oftìcine l ' il­
lum inaz-ione viene direttame nte dall 'alto, e succede che nel­
l'es tate penetr ano dei raggi sola ri in qu a n tità, trasform ando 
le sale di lavoro in un ambiente in tollerabile per chi deve la -

Fig. I . Fig. 2 

Fi g. 3· 

vorare . Ed è per questo che si è cercato di diminuit-e l ' in­
conveniente, servendos i di vetri dip in ti in azzmro, i qu a li 
assorbo no una buo na par te dei raggi calorifici, lasciando 
passare quasi pe·· intet'O i raggi lu m inosi. D el resto nelle 
costt· uzion i a schcds, si cet·ca ovvia re a li ' in convenien te d i­
sponendo i vetri verso nord ed incl inandol i di circa 6o' in 
manier:>. che s i impedisce per buona pat·te dell a giornata la 
penetrazione dei raggi solari. 

~ra a parte il cos to degli 'cheds, non sempt·e è possibil e 

Fig. 4· Fig. 5· 

da re in essi b voluta orientazione a i lucernarii illu minatori 
ed ecco co~ì sor gere la possibilità che il sole penetri nella 

sala per mol te ore del giorno. 
11 See ha volu to evita re l ' in con ven ien te, servendos i di 

un vetro che in bu ona pa r te a lmeno riesce a sepa ra re i rag­
gi sola ri diretti da ll a luce di ft'usa. 

11 vetm parasol è form ato da una riunione di elem en ti 
prism atici calcolati in m odo che tutti i r aggi che lo colp isco· 
no sotto un angolo inferiore a 32° sia no rigetta ti per rifles ­
sione totale semplice o per refraz ione successiva (v. la fìg .). 
Così a P a rig i o\·e l 'a ltezza m assim a del sole è d i 6+ ·, ba­
sterà inclin a re d! circa 32° i tratti a nord, e se il sole in 
queste condiz ioni colpisce il vetro parasol, i suoi raggi sono 

rigettat i a ll 'esterno . 
Il vetro ha questo di pat·ticola t·e che è pia no d:1 un la to 

men tre vet·~o l'es tern o è foggiato a prism a tt· iangola t·e i. 
soscele con un angolo d i base di 32°,7 e con un o spessore 

mtm m o del vetro ugua le a i 2/3 de.lla larghezza del pri sma. 
Il calcolo di mostra che per elimin are i raggi il cui indicr'! 
di rifrazione pel vetro impiegato, varia da 1500 (i n frarosso) 
a 15+5 (ultravioletto), bastò inclina re il tetto nelle varie lo­
calità (in Francia ben inteso) tra 30°-38°, e sempre qu ando 
si a bbia una or ientazione a nord. 

Se devesi scegliere un 'altra orientazione si dovrà a umen­
ta re la incl inazione tra il 35°-53° secondo le differen ti città . 

La dim ostrazione dell 'ut il ità di quest i vetri è spettacolosa : 
basta sostitu irne un pò con vetri ordi nari per rilevare la 
gt·and2 di fferenza in questo caso. 11 vetro parasol lascia 
passare a nche meno calore. Si sono fa t te a ta l ri guardo 
delle prove, ponendo dei termomett·i in scatole calorim e­
triche t"i coper te da i differenti vetri . Mentre pel ve tro catte­
dra le si aveva un a umen to di 1.1 5°, per il vetro para sol 

l 'a um ento era di soli 13°. K . 

l\ u OVl 1.\Du ~IE:\'TI PER GLI SCAFA:\' DRARI. 

:.\ egli ultimi a nni la tecnica del pa lombaraggio h a fatto 
progressi non liev i, specie per quello che rigua rd a il metodo 
del rin no\·amento dell 'aria .~l a con tutto ciò è stato impos­
sibi le potere affrontare le profo ndità a l di là dei +O- SO m. : 
il che lim ita assai il campo di prat ica a pplicazione. 

S i era pensa to di ri solvere radicalmen te il quesito, rive­
stendo lo scafanclraro non di un a bito Aoscio ed elastico, 
ma di un indumento rigido, resistente, capace di soppor 
ta re in gen ti pression i (10· 12 atm osfere): e si è tratto cos ' 
in campo un nuovo costume metallico, form ato di lamier-" 
d i ferro e di a lluminio che pure offrendo una grande resi 
s te nza, per met te ancora un a certa liber tà di movimenti , 

colu i che lo riveste. 
S i tratta di un a bito meta llico, formato da 6 pezzi, arti 

co'at i tra di loro con vit i a chiusura e con guern izioni J i 
gomma, proprio come succede per i pezzi delle macch in e. 
Dei sei segm enti com ponen ti l 'abi to, due sono destin at i 
ri spett iva m en 'e a lle braccia e a lle gambe, u no a l tronco ed 
un o a l capo . 

P er vest irsi, lo sca fa ndra ro comincia ad infìla re gli sti­
val i for mati da due cil indri di lam iera termin a nt i in basso 
da scarpe m eta lliche a cassetta. l ndi infì la il busto, for­
mato da un grosso e ,-obu sto ci lindro, il qua le a lla parte in­
feriore è chi uso da un a calotta semis ferica, a ll a qua le si 
innesta no due tubulatu re chiu se art icolate in gegnosam e nte 
coi gambali. L o sca fa ndraro può così muover si; ma g li è 
imposs ibile incurvare a l di là di qua lche breve percor so. 
D ei segmen ti ciEndrici si innesta no a l tronco, formando le 
parti protettive per le braccia, le qua li pa r t i protettive sono 
a lla loro volta fogg iate come ci lindri meta ll ici assai robusti, 
a rtico lati pu re come le gambe, cosi da re ndere possibile le 
corse inna nzi e indietro e chiuse a ll 'estrem o libero, ove 
spot·ge un a specie di p inza a m ag lia, che lo sca fa ndram 
maneggia dall 'in terno della sua a rmatu ra , servendosene 

come el i un 'anna difens iva . 
L 'elm o è la parte p iù com plessa dell 'abito. O gn i preoccu­

pazione estetica è qui scomparsa: e l'elmo è ridotto a un 
segme nto cili ndt·ico muni to a n ter iormen te d i vetri per la 
vi sione, e che si raccorda con l 'es terno per mezzo di tubatu ­

re meta lliche . 
.\ ta lu ni punti del casco sono riunite delle bottiglie rac­

chiu se in manicott i metall ici. L e diver se porzioni di questa 
specie di e norm e a r matura metallica, sono costru tte con 
spessot·i cliffe1'enti in gui sa che possono sopportare le pres­
sioni clifì'erenti non solo, m a per mettere ad es. nei gam ba li 
un:1 mobili tà , per qua n to questa può essere compatibile col­
le dot i di ,·esistenza propria della corazza . 

u n pun to molto importa nte è quello che ri g uarda il n-
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fo r n irnento d i ana. '\an esiste, ciot\ uno speciale giu nto 
tubul are che permette di cond urre l 'aria dall'esterno a l pa­
lombaro, ma e sa è fomi ta d irettamente da alcune bot t i­
g lie che svil uppa no l 'ossigeno necessario per 1:1 resp irazio­
ne, ment re cl 'alt ro lato :-tssorbono l 'an idride carboni~a che 
inq ui na l 'aria esp irata . Le comu nicazion i col mondo ester­
no sono rappresentate da un cm·o che può servi.re a tmrre 

· fu ori dal m'Ire lo sca fanclraro, e d:1 un telefono. I no l tre una 
serie di fì li tem1inant i all 'esterno con de lle lampade a <li ­
vers i color i pennettono ta lune combinazion i e certe seg na. 
!az ioni a nche ind ipenden temen te da l te!efono. 

La .\' atw ·e che offre la descrizione d i questo apparecch io, 
rileva come esso abb ia g ià in p•·<tt ica risposto molto bene, 
tan to che il suo inventore esegu ì 1 1 5 d iscese raggiungendo 
i 120 metri d i pro fondi tà senz:1 il p iù p iccolo in convenien te. 
.\ nzi il n •ro g ra nde vantaggio de l s istema è rappresen tato 
da qu es ta possibil ità di raggiun gere li velli sotto il ma re 
che oggi sono assolu tamen te i•-ragi ung ibili. K. 

1\ECENSION] 

FILI PPO 13JA KC H I : Risca.~dam e llto moderii iJ . 

L '~\ . ha raccolto in questo opuscolo di p roporzion i lim ita'.e 
parecchi dat i re lat ivi agl i impiant i d i r iscaldamento cen ­
tra le acl acqua calda ed a vapore, desumendol i da cata logh i 
d i case costru ttrici e da pu bblicaz ion i varie . '\ el testo sono 
in te rc:-t late num erose incisioni d i cui a lcune non sono sen­
za importa nza . 

Il lavoro è dedicato specia lmente ai fumis t i ed agli im ­
prend itori d i ri sca ldamenti centra li che non han no tempo 
e modo d i mettersi a l corrente delle basi teoriche d i questo 
genere di impiant i, ma no n sappiamo se lo -scopo possa 
d irsi vera m en te •·aggiu nto. 

. \ parer nost ro il lm·oro manca d i ot·gan icità; mentt·e 
per il calcolo della d ispersione è r ipo•·tato il metodo esatto 

de l R ietschel, per la scelta dei d iametri delle condotte si 
raccoma ndano le ta \·ole empiriche de i costru ttor i americani. 

Il modesto opuscolo si vende a l prezzo d i L. 3. 

GL'LLI"'O. 

.\ g li in teressat i •·accomand iamo di consu ltare l'opuscolo 
dell ' l n g . Ru ndzicher , « T eoria e p rat ica de i ri scaldamenti 
centra li », edito da lla R. l . S. 

H. \\ ' . CuRK ET S TEPIIE :-i DE GAGE : Disi11[e:zio11e dopo de­

pu raziolle dell e acq ue pot abtli . - (J ourn al of the '\ e,,· 
E ngland \\ 'ater \\ 'orks Association , n . 3 1909). 

'\ el r ig ua rdo de lla di . infez ione cie li 'acqua , in a lcuni casi 
è necess:-t r io raggiungere la steril izzazio ne assolu ta, cioè l'e­
lionit:-tzione d i ogni fanna batter ica, mentre in a ltri s i 
rende solamente a r idmre il nlllnero dei germ i a quello che 
è riconosciu to come tasso normale nell e buone acque. E ' 
quest'u ltimo lo scopo che genera lmen te si n 10l raggiu ngere 
co ll 'imp iego d i sosta nze di sin fetta n t i, sole o combinate coll a 
pnicipitazione e la fi ltraz ione. 

Gl i .-\A. , tra i molti d is in fettanti spec·imentati sulle acqua 
destinate acl a li mentazione id rica, ha nno da ~o la prefet·enza 
agl i ipoclori t i ed a i per manganati, en tram bi , com 'è noto, 
energici ossida nti, che s i decompongono rap 'da m en te neil 'ac­
qua; n è il lieve a um e nto d i durezza cagionato da li ' ipoclor i­
to d i ca lce, nè le deboli traccie eli ma nganese che t· im<~n ­

gono ne lla massa liquida dopo il t rat tamento coi perman ­
ga nat i, pos, ono, a qu:-tnto si cono ce, esercitare a lcu n 'azio­
ne noci va su l consu matore dell 'acqua . 

Coll' im piego d i dosi a nche relat ivame nte notevoli di per­
ma nga nat i non s i ottenne mai l 'e lim inaz ione tota le de i ger­
m i ; così che, se si può ancora assegnare il que to procedi­
mento qu a lche va lore per p iccoli volu mi d i liqu ido e per abi­
taz ion i isolate, la sua debole efficacia ed il suo costo abba­
s ta nza elevato lo fan no escludere come m ezzo di d: i n fe ·~!unc 

delle acqua dist ribui te a gra ndi ce10 tri. 
P iù completa riesce l 'operazione media nte l 'uso de l clo­

ru ro d i ca lce; in genera le, co ll 'aggiun ta d i 1 mi lligr. el i clo­
ro att i,-o per litm d 'acqu a s i ott iene u na notevol iss ima ri­
d uzione di "ermi , parago na bile a quell a .raggiun ta coi mi­
gliori fì ltr i il sabbia . E ' deg no di ri lievo il fatto che sempre 
si consegue l 'eli m in azione perfetta del bacillo col i. 

.-\Ilo scopo d i ridurre le spese del proced 'men to, è oppor­
tuno combinare la d isinfezione a lla coagulazio ne imp iega n­
do so l fa ~ o d 'all um inio e d i soda, facendo poi seguire la lì l­
traz ione attrave•·so a sabbia . E' infìn e assodato che le p ic­
cole qua n tità d i cloruro di calce adoper :1te d ispaiono inte­
ra me n te, come è di mostrato dali 'aumen to de l numero de i 
germ i che si osserva ne ll 'acqua dis infettata e conservata 
in ser batoi. Per nulla ri mangono a lte rat i il gu s ~o e l 'odore 
pr im it ivi cie li 'acq ua. C l. 
\\ ' . HEE P KE : Gli impianti di preparazio ll e e distribuzio11 e 

dell'acq ua calda. 

D ato il g •·ande svilu ppo preso da qu esto genere di impian­
ti negli u ltim i temp i, que to nuovo manuale edito colla 
solita cura ed elega nza dalla Casa Oldenbou~g di ) [onaco 
non mancherà d i trov ::~ re larga d iffus ione. L 'argomento vi 
è tra ttato esaurie ntemen te ed illus trato di nu merose e ni t ide 
il lustrazion i. 

L '.-\ . h a ten u to ad intrattenersi d iffusame nte s u ogni sin ­
go lo organo di questi impianti d i modo che il libro presenta 
un g rande in teresse anche per i costr uttor i rappresentando 
una completa raccolta de lle numerose pubblicazio ni sparse 
nei num erosi per iod ici tedeschi che si occupa no r1o ll n par-
t ita . G. o. 
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I~ CE~I E:\"J'O A R i\L\ TO . 

R ipo rtia mo dag li Ann ali della So cietà degli In­
gegneri ed A rc hitett i ItaZ:ani q ues te inte ressa nri 
notizie into rno a du e cost ru zioni s pecial i p rogetta­
te e dirette p~ r con t o del! ' Ammini s trazio ne degli 
O spedali d i R o ma dell 'eg regio ing . F . Galass i : 

A'el marzo 1907 i M inis te ri d~W in te r n o e dei L a­
Yori Pubbl ic i inYitaYa no l'Amminist raz ione Ospita­
li e ra a no n tarda re più ol tre la co nseg na della 
pa rte g ià da molti a n ni espropria ta dell'O­
spedal e di S. Spicito , ~sse ndo necessa rio de­
moli rla pe r pote r mette re ma no a i Jayori del 
P o nte V. Emanuele, la cui inaug urazione 
costitu: sce un numero del ricco programma 
dei festeggia m -; n ti pel I C) l r . 

I local i da co nseg na rs i cont~neyan o da 280 
a 300 letti. 
~ello stesso te m p o press io ni dall 'alto e dal 

basso si ese rc itaYa no s ul Comun e d i R oma 
e s ulla .'\ mm i n is trazio ne O sp ital i e ra p~ rch P. 

si eseg u isse il prolungamento della Yia N a­
poleon e III a tt ranrso l'Ospeda le di S . An ­
to nio, ciò che p UI;e conduceya ineYi tab il men­

te a lla perdi ta di 5 pad iglio ni. 
D 'alt ra pa rte ::t d un a data s tagio ne d i c ia­

scun a nn o (c!a l ft> bbra io a l ma rzo) s i ha in 
R oma un massimo nella afflu enza degli in fermi ne i 
nost ri Ospedali , mass im o che, per co ta nte espe­
nenza di q uesti ultim i a n n i, supera el i c1rca 400 
q uello d~ll 'a nn o p receden te . 

E' dun q ue necessa ri o a q uesto mass imo commi­
s urare il num ero de i letti di sponib ili e le accenn a te 
so ttraz;o n i i m poneYa no un q ualch ~ rad i ca le prOYY e­
d im ento prima della prewd ib ile p ie na del 1908 . 

EY ide ntemente no n s i aYeYa il tempo eli costru ire· 
u n n uoYo ospeda le d~ ! tu tto a uto nomo dagli altri 

es is te nti ed oltre che il tempo an ebbe fa tto difetto 
un a ltro elemento essenziale, il da naro . 

~~~ ntre du nque s i p ron ·ecle,·a a ma nda r fuo ri dì 
R oma un certo num ero d i in fe rmi cro ni ci, fu pen­
sa to a d un a mpliamento dell ' O speda le di S . Gio­
,-a nni , il solo dei 1·ecchi ospedali che ne foss~ ca­
pace ay~ ndo con tigua un' a rea libe ra di proprietà 
della Amm inist razio ne O pedali e ra . 

Si e ra a ta l fine Ye ntil a to d i costr ui r~ in q uesta 
dell e ba racche traspo rtabi li ma poi con molto mi­
g lio r co ns ig lio a pa re r mi o (po ichè riteng o che que­
sto ge ne re di cos truzio n i s i debba consi dera re, a l­
meno, nel nostro clim a, p roprio com~ una ulti ma 
ra tio) lo a ll o ra R egio Com m issa ri o s trao rd ina rio 
Co mm . E . B edendo, accolse la mia p roposta per la 
cost ruzio ne d i 6 g ra ndi padigli o ni a due piani co n 
ossa tura in cemento a rm a to capac i di 360 letti . 

:ig. r - Veà uta fotografica àel l'eàifìcio . 

L 'area s ull a quale doYeYa no sorge i:e è posta s ul la 
Yia ~ Je rula n a a co nta tto coll a così d~ tta Corsia R e­
g in a :\Ia rgher ita ed ha fo rma quasi tri a ngolare ciò 
che m i condu sse na tura lmen te al la d isposi zio ne ra­
dia le che s i ossen ·a nella p ia nta qu i app resso, fi g . 3 · 

An1 ta una p rim a a pp royazio ne s ul m io progetto . 
compi la i un breYe cap itola to nel q ua le era no e­
sp resse le p rin cipal i modalità della costruzio ne, e 

cioè : 
r .0 L e fo ndazio ni p rofo nde non pi ù di m. I .oo clo­

,-e,·ano essere capac i eli ripa rtire eg ua lm ente s ul te r­
reno un ca rico no n superiore a l mezzo ch ilogram-
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ma per centimetro qua-dro . E' quì da no tare che YO- . 
!endo fondare sul Yerg ine ci s i sarebbe doY uto spin­
ge(e ad un a profondi t:\ ce rto non inferiore ai 10 
metri e forse superio re a i 15, come è accaduto in 
quasi tutti i fabbri cati circosta nti. 

2°. P a reti composte di un'in telaiatu ra di dr itti 
ed o rizzontali in cemento armato con doppia chiu­
sura di zoccoli in foglio ed interposta camera d 'a­
ria nei si ngoli retta ngoli ri sultanti da lla intela ia­

tura stessa . 
3° . Solai pure in cemento a rmato resistenti ad 

un ca rico libero di K g . 150 per r mq . da provarsi 
al ca rico di 300 chili prima della cost ruzio ne del 
paYimento con una freccia no n maggiore di un mil­
lesimo della luce . 

I detti solai portati in p !ano al di sotto . SeguiYa­
no altre meno importanti condizioni. 

S i domandava il pr·ezzo della inti era costruzion e 

. . .. .. . .. . .. .. . 
Fig. 2 - Pianta dell 'edificio 

escluso il costo degli infissi in leg no e ferro, dei 
lavori di stagnaco e dello impianto di riscaldame n-
to,· ma inclusi tutti i laYori mura ri necessari per ìa 
posizione in opera di queste fo rniture . 

L e imprese im-itate a presenta re la lo ro offerta in 
base ai disegni ed alle condizion e indi cate furon o 7, 
ma sole 4 co rri sposero a ll'in vito e di queste la Ditta 
Carlo Gabellini e C . poi diYenuta << S ocietà dei ce­
ment i a (mati e retinati Gabell ini >> rich iese Lire 
223.000 cioè L. 46 .ooo meno dell'a ltra migliore of­
ferta; la mass im a toccaYa poi le L. 3I8 .5oo. 

ì\aturalmente l 'appalto fu dato alla Ditta Gab -;> 1-
lini colla qual e fu firm ato il contratto il g iòrn o 19 

settembre 1907. 
La Ditta assu meYa l'obbligo di co nsegna re il la­

yo ro finito entro il 17 febbraio 1908 . Al contratto di 

appalto, o ltre i di seg ni da me redatti furono alleg<<ti 
quelli dei parti cola ri esecutiYi in cemento a rmato 
studiati con molta cuça dal nost ro collega In g . Ita­
la Chi era prima socio della Ditta ed ora Co nsigh ­
rie delegato dell a Società Gabellin i, dei qua li pa r­
ti colari costrutti,·i assume,·a piena responsabilità 

la Ditta stessa . 
La sez io ne in proiezi one obbl iqua della corsia ri­

portata qui sopra (fig . 4) di mostra abbasta nza bene 
q uali fossero questi partico.lari studi at i tutti col crite­
rio di sopprimere, 0\· unque fosse possib ile, le costose 
e noiose armature in leg name che so no il vero tarlo 
dell e cost ruzio ni in cemento a rmato sop ratutto di 
quelle che hann o un ca rattere economico . E d in­
fatti per le parti inferiori delle murature perimetra­
li tanto sotterra che sop ra terra e così pure per i 
dritti e per i correnti in cemento armato s i propo­
neYa di usa re dei c \Jbetti ca ,·i in cemento fabb rica ti 

fuori d 'opera e nei 
punti di maggior 
pressìio ne ri empiti 
di calces truzzo ed 
armati. 

P er i sola i sotto 
e sopra la co<sia dP. ' 
piano terreno, co­
s truite sul posto le 
sole nerYatu re (lon­
g itudinali per i pri-

~~~~=""'~~~~'1m i, trasYersali per i 
secondi ) i n l t.i ogo 
de lla solita piatta­
fo rm a in palanche 

, per la formazione 
della soletta, si usa­
Yano dei lastroni 
i n cemento legger­
mente armato fatti 
fu o ri di opera e 
pogg iati sull e dette 

nen ·ature a sostegno dell 'a ltra parte di soletta su­
perio re fatta ed a rm ata in opera . \nche il solaio di 
copertura era sostenu to da vere traYi a trali ccio tra­
s ,·e rsa li fa tte pure fu ori d'opera poggia nti s ui drit­
ti delle p a reti . 

TJ:a qu esti fu g ittata la sol etta sopra un a piatta­
forma di palanche . 

In realtà i laYori non furono ul tima ti entro i li­
miti di tempo assegna ti in contratto, ma Yi fu un 
noteYole ritardo dO\·uto in gran parte a defi cienze e 
ritardi nell a fornitura del cemento, che era all ora 
diffi cili ss ima tanto per l' esa urim ento dei depositi 
delle fabbri che quanto pe( la ben nota ma ncanza 
del ma teriale ferrovia ri o pei trasporti; s i ebb -:! ro an­
che a lcuni sc ioperi. 

Ad ogni modo un p rim o g ruppo di 3 padigli on i l 
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fu conseg nato ultima to il 7 g iug no 1908 ed il se­
condo il 31 agosto . 

Aggiungerò che le prove stati che dei tre diYer­
si sola i diedero o ttimi risultati; che l'i mpi a nto di 
ri sca ldamento prescelto fu ad acqua ca lda ed a uto­
nomo pe( ogni padiglione con radiatori collocati in 
corri spondenza delle fin estre delle qual i, al ternati­
yamente, un a si ap re fin o a l paYimento (balcone) e 
l 'a ltra, a parapetto, ha una apertura a g raticcio che 
immette l'aria pura nella cors ia dopo che s i è scal­
data a contatto col radiato re ; che la estra zio ne del­
l 'aria Yi ziata è fatta a mez­
zo di bocchette di presa 
(una og ni g ruppo di due 
lett i) le quali immettono 
tutte nella camera d'aria 
tra il terrazzo e il pla­
fon e della cors ia superiore 
donde l 'aria viziata s tes­
sa Yi ene estratta da tre 
g ra ndi mitre aspiratrici : 
il tutto somminist rato dal­
la Ditta Valsecchi Mala­
gol i e C. che aveva presen­
tato p iù faYoreYole offerta 
ai ri g uardi della spesa . 

La suddetta disposiz'io­
ne degli elementi del ri­

benchè a l-

alle in ferme che mi sono preso la cura di interroga re 
una ad una per conoscere se soffri ssero molestia dal­
la troppa vicin a nza dei radiato ri : essa non sarebbe 
certo possibile se il r. iscaldamento fosse a yapore 
anzi chè ad acqua calda ed, a nche coli 'acqua calda, 
s i potrebbe temere un qualch e in com·eniente se le 
superfici dei radiatori non fossero state Yalutate 
molto largamente in modo da ottenere la Yolu ta 
temperatura dell 'ambi ente senza spingere troppo 
alto quella dell'acqua nei radi ato ri. 

In poche parole questi sei padiglioni , che funz io­
nan o o ra da du e anni , sono reputati tra i mi g liori 
dei nostri ospedati . 

Con ciò non inte ndo darli quali padig li oni mo­
dello, ma s i deYe tener conto di un elemento impor­
tanti ss imo : la spesa . 

Essi sono costati in tut to L. 399 .382 , ma, togli en­
do a lcun e spese che non riguardano i padi g lioni p ro­
priamente detti , bensì lo sterro e sistemazion e del 
terreno, la nuoYa porta e s trada di accesso, la co-

muni cazione col Yecchio ospeda le, il restau ro del 
muro di cinta e s imili , s i può dire che il costo dei 6 
padig li oni colla lo r.o galleria di co ngi unzi one, col­
l'impianto d i riscaldamento, colla il lum inaz ione 
elettrica, coll e prese di gas . di elettri cità. di acq ua 
ma rcia, ecc ., non supera le lire 3i5 -000 e cioè 
62 .500 lire per padig li one e, siccome ciascuno con­
tiene comodam ente da 58 a 6o letti, il costo per letto 
è intor.no alle L. 1050. 

Il r isul tato è molto soddi sfacente inquantochè i 
padiglioni in muratura ordi naria che costruii a nni 

v l ~ 

Fig. 3 
f1ti\,UI..AC"\A 

Planimetria generale 

~-

addietro per l 'Ospizio u mberto l capaci di 50 letti 
costarono L. 1180 per letto, esclusa la fognatura, 
il riscaldamento e la illuminazione elettrica (che 
so no comprese ne1le 1050 relatiYe a i padi g li oni in 
cemento a rmato) ed al g io rno d 'oggi, s tante l 'au­
mento del costo delle costruzi oni , non si potr·ebbe­
ro fare se non con un 20 o 30% in più di spesa . 

Il costo a mq. di questi stess i padig lioni dell 'O­
spizio U mberto I fu circa L. 166,66 (due piani e 
so tterran eo non rifinito nè utili zzato) e quello a me­
tro cubo senza tener con to del Yolume del sotter­
ra neo fu di L. 15,68. 

A nche questi prezzi sono a l netto delle spese di 
fog natura , di ri scaldamento e di illuminazione elet­
trica e, come ho detto, per riportarsi a i prezzi non 
di oggi, ma di due a nni indi et ro qua ndo cioè fu­
ro no eseguiti i padig li oni in cemento armato, do­
n ebbero essere aume ntati dal 20 al 30 % . 

Ora i prezzi co rri spondenti di questi ul timi pa­
diglioni d 'ò' purati dell e stesse spese di fognatura. di 
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r iscalda mento e di illuminazione elettrica sono eli 
L. 155 a l m. quadrato e di L. I5,8o al m. cubo. 

Bisogna inolt~;e per co nfro nto esatto f ra i cost i 
dell e oostruzioni tene r con to a nch e della molto mag ­
g iore util izzazio ne dell a s up~ r fi cie e Yolume coperto 
che si ha nelle costruzion i in cemento armato in 
co nfronto di quelle ordinari e a causa della di fferen­
za nell o spessore dei muri. 
P~r raggiungere maggi ore economia nel co sto 

dell a unità letto rion Yi è alt ro mezzo che ricorrere 
alle così elette baracche delle qua li in questi ultim i 
temp i la nost ra A mministraz ione osp ita liera ha e­
sperim~ ntato due tipi: qu elìo Docker in leg no e 
ca rto ni ve rni c iat i e quello de l cav . F erruccio Gay 
in leg no ed ete rnit. Il modell o adottato per l'un o e 
l'altro tipo è capace di 20 a 22 letti. 

L'u no e l 'a ltro tipo è molto bene studiato ~cl 

esegu ito; preferibil e i! primo quando si vogl ia rag­
gi un g e re un a est rema mob il it:\, poichè una squa-

Fig . .J-. 

clra di due o tre opera i lo può montare in un pa io di 
·g iorni ; ma, qua ndo q uesta est r~ma mobi lità non 
occo rra , ritengo ch e la prefe renza s i debba da re al 
secondo p er la magg io re capacità e comodità no n­
diè per la maggiore ga ra nzia eli durata ch e presen­
tano i mat~riali dei quali è composto . 

Il costo ri ferito a lla un ità le tto fu p er le baracche 
D ocker di L. 934 e pe r quell e Gay 8,:;8 comprese 
fog natura, ri scaldamento con stufe ordin ar ie, illu-
111 in azion e elettrica. 

Ma qu ~sta che può sembrare a prima Yi s ta un a ri­
leYante economia non è eli fatto ottenuta se no n a 
s pese d ella igiene e della comodi tà deg li infermi , 
p oichè, mentre nei padiglioni eli cem ~nto armato 
abbiamo a di sposizion e eli og ni letto m q. 7, 20 eli 
pa,~imen to e mc . 32,40 eli ambien te e così pure nei 
padi g li oni dell'ospizio mq. 8,70 e mc. 43 (oltre di 
una proporz io nata superfi cie v~ t rata ed un ce rto nu­
mero di amb ient i accessorì) nell e baracch e Docker 
no n si ha nno se non mq. 5,40 e mc . r6, 20 ed in 

quelleGay mq. 5,40 e mè. ig,oo (poichè queste so­
no alquan to più alte di qu ~ll e Docker) e quasi a ffat­
to a mb ienti accesso ri . S e ora riferi a mo il costo an­
zichè al letto, a l mq. od a l mc. eli cost ru zio ne t ro­
Yeremo che il costo delle baracche Docker è eli l i re 
128 a l mq . per un sol piano e L. 32 al mc. e qu~llo 
d ell e baracche Gay è di L. 116 e L. 30 ri spettiYa­

. mente . 
D a ll e cif re esposte s i può conci ude re che quest~ 

cost ruz ion i ospita li e re pron ·isorie in legno, carto­
ne, ete rnit, ecc ., sono sproporzio natamente più co­
stos~ di quell e in muratura ordinaria e el i quelle co n 
ossatura in cemento armato e solo possono rappre­
senta re un 'economia in qua ntochè pe r esse c i s i 
rassegna ad accettare mi sure di amb ienti che sa­
rebbero s~nza dubbio co ndannate se proposte per 
cost ruzio ni ordin a ri e . 

Tra le costruzio ni in muratura ordinaria e quell e 
co n ossatura e fo ndaz ioni in cemento a rm ato la mas­
si ma econom ia potrà poi spetta re a lle un e od a lle 
a ltre seco ndo la loca lità , il costo d~ i di ,·ersi mate­
riali , la difficoltà delle fondazioni, ecc . 

P er il mo mento presente e per la nostra città, ri­
tengo che si possa rea lizzare un a eco nomia del 
25 % c i~;ca co ll~ seconde . 

In seg u ito a questi ri s ultati essendosi presenta ta 
u n'a ltra occasione d i fare con g rande urge nza una 
co st ruzi o ne pe r l'Amministrazione osp italiera no n 
esitai a p ropor re lo stesso s istema mi sto di c~m e n to 

armato e di mu ratura o rdi na ria. 
P er iniz iativa di alcun e nobi li s ig nore si è istitui­

to a l P olicl inico un Col legio Co nvitto per a lli eYe 
infermiere sotto i! nome di S. ::\1. la R egina El ena. 
Siccom~ in quel vasto istituto mancava assol u­

tamente un locale che potesse prestare ricetto alle 
a ll ieve, s i è dovuto costruirlo a nuovo. 

A questo scopo bo p roposto di ricavare la sala di 
r iunio ne, il re fettorio, la cuci na, ecc ., da un gran d~ 
locale inutili zza to che si aYeva al di sotto della cap­
pella sopra g li a mbi enti centra li del r isca lda mento, 
addossandovi da una paçte e da ll 'a ltra du e padiglio­
ni capaci d i 24 letti l'uno in du e piani; la sca l ·~tla 

eli accesso a l piano s uperiore è stata rieava ta nel­
l 'edifi cio esistente, il tutto come al la pi a nta qui 
un i t a fig. 2. 

No n mi fe rmo a parlare della riduzio ne dell a par­
te centrah p oichè non presenta alcuno special e in­
te resse . 

La cost ruzi o ne dei du e padi g l io ncini è in tutto 
s imil e a quella desc ritta sopra pe i padiglioni ospi­
tali ~ ri. 

A nche questa fu appaltata a lla Società cementi 
armat i e retinati Gabell ini con co nt ratto in data I2 
agos to 1909 . 

L'appalto è g ene rale pe r tutte le arti, escluso solo 

' 
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il ri scaldamento che è s tato fatto a va pore p~r po­
te rei servire di rettam en te dei g eneratori con ti g ui. 
A l contratto so no uniti i necessari di segni lascian­
do alla ditta appaltatrice lo s tudio e la r~spon sabi­

lità dei particolari cost ruttiYi in cemento a rmato. 
P er le fondazioni è prescritta la profondità ùi 

m. I,2o sotto il s uolo (profondissimo riporto rela­
tiYa mente recente) e la pressione unitaria sul piano 
di fo ndazio ne no n d~ve perciò superare il te rzo di 
chilogrammo per centim etro quadrato. Le altre co n­
dizioni sono in tutto si mili a quelle d el contratto 

precedente . 
Il limite di tempo co ncesso pe r la costruzio ne ~ra 

di g io rni 120 ed è s tato in massima rispettato salvo 
che pe r le tinteggiature intern e che, a causa della 
troppa umidità deg li intonaci, non furono potute 
applicar~ se no n trascors i i 120 giorn i. 

Il costo è s tato di L. 6o.soo per i due padi g lioni 
completi escl uso solo il ri scalda mento e la · luce 
elettrica, c ioè L. 200 al metro quadrato e L. 26 al 
mc .; prezzo questo che no n deve meravigl iare trat­
tandosi di ambi ~nti molto ristretti e piani di so li 
3 metri di al tezza co n gra nde numero di infissi, ecc . 

Ing. FILIPPO G ALAS SJ. 

U F F I C 1 O D ' I G I E N E D E L C O ~I U N E D I L U C C .\ 

L' APPROVVIGJO~AMENTO 
D' ACQUA POTA BILE 

N E L C O :\1 u :.J E D I L U C C A 

per il DoTT. PIETRO P AGì\ l:\1 , Direttore dell' U fficio. 

Il p roblema clell 'apprO\·v ig ionam ento di acqua 
potabile costituisce senza dubbio una questione es­
senziale per il nos tro Comune. 

11 Com une di Lucca ha una superficie così s uddi-

n sa : 
Superficie clell'inti ero Comune 
Entro la ci nta daziaria 

mq. I]8 .6o4.500 
» I .304.500 

Fuori cinta )) 177 .3oo.ooo 
La città è c ircondata da pianura costituita da ter­

reno allu vionale recente che si protende dalle rive 
del Serchio e elc i suoi affluenti ed arriYa s ino ai pri­
mi rili ev i collinosi che circondan o la pianura luc­

chese . 
In alcune di queste pendici, specie in quelle s i­

tuate a l Nord , come per es . l\Ion te di S. Quirico, 
San Cermignano di ~\I or iano a ffi o rano alcuni pic­
coli lembi di te rreno p!io cenico costituit i da argille, 
sabbie e c iottoli. 

A mezzogiorn o dell a pianura si eleva il m on te 
Pisano che è cost it u ito in parte da arenarie e cal­
cari eocen ici, da calcari bianchi e cero-idi o rossastri 
del gittra-lias e poi dalla gra nde formazione dell e 

a renarie e degl i sc isti ardesiaci e de lle anage·niti 

del permocarbo n·i [ero. 
Quest'ultima formazione ha una no teYole impor­

tanza, perchè è quella da cui pro,·engono, se non 
ri cche, ce rto ott ime e frequenti so rg enti acq uifere 
tra le qual i quelle che alime ntano l 'attuale acq ue­

dotto d ella città. 
La parte nordica del Comune è costit uita, nell e 

prime colline, da calcari alberesi. da a renar ie del­
l'eocene e da galest ri , poi seguo no gl i scist i ed i 
calcari marn osi rossi ed i calcari con selce della 

creta . 
A d est s i ha nno analoghe formazioni. 
La pianura essendo costituita da te rreno sciolto 

ha un a g rande capacità pe r l 'acqua . DO\·e c'è ar­
g illa s i ha impermeabi lità , dO\·e sono c iotto li in­
vece il terreno è molto permeabil e . Così pure è mol­
to permeabile la regione calcarea, poco quella dell e 
a renari e, pochissimo quella degli scisti. 

_Nella pianura dalla parte del mo nte Pi sano il ter­
reno è pa ludoso ma non s i ha la con c~m1itanza delle 
altre condizioni necessarie per far dichiarare le lo­
ca li tà, zone di malaria. 

Secondo i dati del censimento del I90I la popo­
lazion e del Comune ri s ultò di 73465 abitanti d ei 
quali 53814 abitanti in campagna e 1965I abitanti 

in ci ttà. 
L a popolazione cittadina del Comun e vive tutta 

agglomerata, quella di campagna vive parte ag­
g lomerata , parte spa rsa ed il censimento d el I901 
most rò che su 538I4 abitanti quali era no a quell' e­
poca , come si è detto, gli ab itanti della campagna 
20865 Yi veva no agglomerati, me ntre 32949 vivano 

in case sparse . 
Il territo ri o comunale è diviso in Sezioni come 

rilevasi dall'unita carta topografica dalla qua le s i 
può ril evare anche la rete di di s tribuz ion e sia degli 
acquedotti in esercizio, sia di quelli progettati. 

Brevi notiz ie storic he su lla questione (r). 

E' memoria (2) che ne ' tempi molto antichi , dall e 
vicinanze di ::\[or ià no mec;li a nte un acquedotto fo rse 
sotte rraneo si conducesse l 'acqua in Lucca e che qui 
fosse div isa in molte fo ntane . Avanti la fine del 
med io eYO tutte queste fonti erano guastate e per­
dute ed i ci ttadini dovettero per lungo tempo ri­
dursi a bere le acque dei pozzi. 
~e l secolo XVII s i pensò eli portare in Lucca 

acqua buona e sa lubre dai colli circostanti , ma no n 
s i Yen ne a capo di questo utili ssimo lavoro . Il Con­
s ig lio g e nerale nell 'adu nanza del 5 Seuembre I 732 

(1 ) Ricavate da manoscritti esistenti nel R. Archivio di Stato. 
(2) Deputazione sopra le fontane di Lu~ca. · Inventario del 

R. Archi vio di Stato in Lucca . · Vol. I, pag. 299· 
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aveya deputa ti in proposito tre c ittadini a ri chi es ta 
dei qua li il perito Giu seppe ~a talini fece g li s tudi 
per co ndurre in c ittà l 'acqua della Ba dia di Ca n­
tig na no . 

Il I3 l\Iaggio 1763 il Co ns ig li o s tesso approYaYa 
un a relazio ne di sc i cittadini ( 1) che s uggerirono eli 
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co ndurre in Lucca una salubre, abbonda nte e pe­
renn e acqua da bere, e decretò la costruzi one di 
una fontana in c ittà. Assegnò 2/3 del censo che s i 
ricaYaYa dall'impresa de i L otti , c irca L . 2000 <~ 1 -

( 1) R. Arch ivio di Stato. - Deputaz ione sulle fontane di Lucca. 
- I Annuario 2 , n. 167, 1732, 1789. 

v 

l 'ann o, per supplire a lla spesa eh~ fosse a bbiso­
g nata per la sopradetta fonta na, ed in cari cò i m e­

desimi relato ri di dO\·ere cons idera re in CJL13l ma­
niera s i po tesse compiere la g ià decreta ta pubblica 
opera . 

I sei c ittadini deputati eseguirono g li o rdini del 
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Consig lio e seconda rono le sue benefi che intenzio­
ni . Lo studio che ess i intraprese ro doveva a Yere per 
oggetto: 

I .
0 RitroYa re nei prossimi luoghi della ca m­

pag na e dei colli un a perenn e, abbonda nte e sa lu­
bre acqu a da bere . 
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2 .0 D etermin a re la ma niera di condurre detta 
acqua in città, oss ia fonna re il di segno di una pub­
bli ca o rdinata opera p er la quale e ra g ià assegna to 
l'occorrente da naro e nella quale s i ri chiedeva com e 
prima ria sua condizion e che facesse g iungere l 'ac­
qua in città con le sue na tura li qua lità, Ya le a dire 
conservandosi perenn e, abbondante e salub re . 

La Commissio ne passò in ri v ista le diYerse poll c 
che s i troYan o nei mo nti cÌ1:com ·icini ed a lcun e di 
esse furono troYate no n buone, a ltre diffic ili a co n­
durs i in città , a ltre ri chiedenti laYori troppo co­
s tosi . L e so r.ge nti esaminate furo no le seguenti : (1 ) 

1 .0 P olla del S obile S ig . Silves tro Controni, nel 
piano di Muti g liano nel luogo detto a l3orelli , in 
Yicin a nza del to rrente Freddana, di stante c irca 2 

mi g lia da ll a città, con p ortata di barili I0992 in 
12 ore . 

Si opposero alla conduzio ne di quest'acqua le ra­
g io ni seguenti : 

Diffi coltà nella condotta , perchè anda ndo per la 
Yia più bre,·e bi sogna tag liare il colle fin o alla ra­
di ce e per la Yia del piano, a ssai più lunga, fa 
d'uopo reggere il condotto a cos ta del Se rchio con 
muri smi surati e profo ndi , oltre a lla diffi coltà g ra n­
diss ima di passa rla pel Serchio no n a Yendo altezza 
da condurla sopra il p o nte S . Quirico . Di più nella 
qualità ri sultò peggio re di tutte . 

2. 0 D 'ue polle della Certosa che sca turi scono a lla 
radice del monte nel Comun e di Farneta . Si trOYÒ 
che un a di quell e pa ll e era abbondanti ss ima , l' a l­
tra molto min ore, però nell' esta te sca rseggian o as­
sai e sono sottoposte a d intorbida rsi . Si troYÒ as­
sai co ns iderevole la spesa per condurle, dO\·endo 
fare il Yiaggio di 4 mi g li a per campagne molto 
basse e sarebbero p riYe 14 comunità del comodo di 
m aci n are . 

3 .0 P olla del JY obile S ig . B artolomeo Bo cce/la, 
s ituata a lla fa lda del mo nte di Bra ncoli sulla Yi a del 
bag no a Riva ngaio in contro a Va l d ' OttaYo, luog o 
detto a l l\Iulinetto, con a ltra superi ore di s tante da l­
la prima circa mezzo mig lio . Non sen·o no a Yerun 
edifi cio ed unite in s ieme form a no g ra n copia d'ac­
qua. E ' malageYole a co ndurs i, perchè esse ndo lo n­
ta na otto mi g lia incontra per così lungo Yiaggio 
ta li e ta nte diffi coltà in rappo rto a lla spesa, e pa rti ­
colarmente da ll e sorge nti fin o in Vin chi a na , che 
per il tra tto di circa due mig lia bi sog na in ca na la re 
il co ndotto o co n min e od a sca lpell o . 

La qua lità delle acque e ra superi ore a qu ella dei 
Bo relli , infe ri o re però a lle altre . 

4 · A cq1te della Vinc hiana . - P er queste s i tro­
va rono le s tesse diffi coltà e p er la spesa e per la con-

( 1) Si riproduce, per quanto rig uarda le v:Jri c pa lle, quasi te­
stualmente la relazione dei Commissari . 

duzio ne ed oltre a d esse re di qualità inferio re se r­
Yo no come forza motrice per molti mulini e fra ntoi . 

5.0 P olla del S ob ile S ig . G iovann i Stefano Conti, 
chiamata la polla cii Valente, del p ia no d i S. L o­
renzo, situata sopra la schi ena del monte . ·.\l isurata 
prima a lla radice, po i alla sorge nte, si è t roYa to che 
in 12 o re dà 5694 barili di acqu a . S opra questa, 
a c irca I mi g lio . ,-e ne è un'alt ra del Nobil e S ig nor 
Ca rlo Guidiccioni , detta la poll a di Pi a netto ri , ch b 
in 12 o re ne sommini stra 1767, e so tto alla polla di 
Val ente, a lla blda del coll e verso po nente. in Piag­
g ina Yi è quella del N ob. Sig . Giuseppe Pini , che 
in detto tempo ne dà I I88 barili , incontro la quale 
da un 'altra polla ne scaturi scon o 270. Tutte queste 
unite in s ieme fo rma no 89 19 barili . Di esse la pri­
ma Ya a i mulini dei :'\obil i Sig no ri Francesco e 
~fartino Be rnardini e per condurla in città la sp e­
sa s i troYÒ maggio re di m olto a quella occorrente 
per S . Quirico, doYendo fa re un percorso di 5 mi­
g lia , cioè due in più , uno di monte assai scosceso, 
l'altro di piano. La qualità delle due polle è vera­
ment-e o ttima, delle a ltre due medi ocre . 

6 .° Fu presa incons iderazio ne a nche la ta nto no­
minata acqua della Badia, lonta na da Lucca due 
mig lia, che non ha alcun a serv itù e che in I2 ore 
dà 7560 ba rili . Quantunque buona, no n è però del­
l ' ultima perfezione . 

7.0 La polla del i\ -o b . S ig . ·f\:icola Controni, che 
scaturi sce più di mezzo mig li o sopra a questa , nel 
Comun e di \Torn o luogo detto in P iag gia è ottim a 
di qualità e sommini s tra .3 712 barili . · Queste due 
unite (6-7) dà nn o ba rili I 1272 , ma la spesa per con­
durle s i calcolò no n inferio re a 34000 scudi , com e 
fu p reve ntivato in altra relazio ne . 

L a Commissio ne no n mi surò nè a na lizzò le ac­
que di Coselli e di \Torn o perch è esse serv iYano a 
molti edifi ci e mulini e p erchè le loro sorgenti di­
s tan o e so no in co ndizio ni più diffi cili per la con­
duzio ne di q uell e di S . Quiri co, cosichè la spesa sa­
rebbe di g ra n lunga superiore . 

8 .° Fina lm ente s i presero in considerazio ne le 
dieci so rgenti che fo rman o il Ri o di S . Quirico a 
Gua mo, dell e qu ali ne scaturi scon o sei in un ramo 
di dolce dec liYe da lla destra e quattro in un a ltro 
a ll a s injstra . L ' ultima delle p rime, che dà il nome a 
tutta l 'acqu a del Ri o, è chi a mata la poll a del Fico, 
è di stante 538 perti che . Nell a massima si ccità s i tro­
Ya rono cos ta ntemente in 12 o re 14400 ba rili d 'acq ua . 

La Co mmissio ne preferì a tutte le a ltre l 'acqua 
di ques te so rgenti la cui bontà e sa lubrità fu an che 
d imostra ta dal Prof. Pauli in t.ina sua relaz ione . 

II 28 Agosto 1772 l ' E cc. mo Co nsig-li o, co n un 
suo decreto, inca ri cò 6 cittadini di ri,·edere ed esa­
min a re le relazi o ni fa tte negli anni precedenti. E ssi 
espleta ro no il loro ma ndato, e per qua nto rig uarda 
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la scelta dell' acqua s i uniform a ro no a quanto a Ye­
Yano co ncluso i relato ri del 1673 . 

D ella Commi ssi o ne faceYa parte G . Atti li o Ar­
no lfìni , patrizio lucchese e Yalente idraulico, che il 
30 Dicembre 1772 presentaYa al S enato una relazi o­
ne nella quale a proposito delle sorgenti del Rio 
di S. Quirico, troYan s i queste parole : 

<< ~Iolti spa rsi gem itiYi e numero 19 po ll e, tra le 
quali la polla del Fi co è la più rinomata, sommini­
strano la pe renne acqua d el Ri o di S . Quirico . Que­
sti gemiti,·i e queste poll e escayando la terra moll e 
e no n consistente si deYo no r icercare a ll a loro prima 
o rigi ne, cioè 0\·e libe rame nte sorgono dalla pi etra , 
oppure dal te rreno fo rte e Yergi ne : iYi richiamarle 
co n rimuO\·ere tutto ciò che potesse impedire o ri­
ta rda re il lo ro facile es ito, racchiuderle con muro, 
ri ceYerle in pi ccoli e diYersi ciste rnini ed infine di ­
rige rne l 'acqua con un continuato racchiuso, mu­
rato condotto alla gra nde cis te rna da fabbri ca rsi 
all e falde del monte . In questo modo le no minate 
sorgenti saranno allacciate e non saranno soggette 
ad alcuna alterazion e ed intorbidamento . 

L' A rnolfìni nella s ua relazione presentaYa un pro­
getto .di acquedotto s imile all 'attuale . E' da ricor­
da re che in que ll' epoca Yi fu pure chi propose di 
utilizzat:e le acque del S erchi o depurate con filtra­
zione naturale, ma qu esto progetto fu vittoriosa­
mente com ba t tu t o . 

L 'A rnolfini nel s uo progetto oltre le acque delle 
sorgenti di Guamo raccoglieva anch e le acque fil ­
trate del Ri o di S . Quirico e pe r mezzo di condotti 
posti su archi alti m. 10.50 le conduceva fin presso 
lo spalto della città, quind,i pe r condot ti forzati di 
ferro, entro Lucca, cost ruendo una fo ntana g ran­
diosa in piazza S. Michele . 

La relaz io ne della deputazio ne di cui faceYa parte 
l' A rnolfi n i fu letta in Cons ig li o pe r ben cinque vol­

te negli anni 1773, 1774, 1778, 1788, 1789, senza 
che si pig liasse ri soluzio ne alcuna. ~el fratt empo 
s i accumu)a ,·a nella Tarpea il denaro fino a rag­
g iungere una somma co nsidere,·o le che però di lì 
a poco fu esa urita nell e contribuzio ni e nelle spese 
pe r i so ldati fran cesi ed austriaci, che assorbiro no 
del rest'o a nche tutti g li altri risparmi della vecchia 
repubblica. 

V enuta a l governo di Lucca Elisa Baciocchi la 
questione delle acque fu ripresa e fu in caricato in 
proposito l'Ing . francese Sambuy, che seguì le trac­
ce de ll ' A rn olfini e progettò una co nduttura a pelo 
libe ro . 'Sotto il govern o della Baciocch i s' iniziò l'al­
lacciatura d elle sorgenti , che poi pe r ragioni cau­
sate da Yi ciss itudini politi che , s i d O\·è sospendere . 

Il lavoro fu ripreso nel 1822, sotto la sov ra.nità 
bo rbo nica, regnando ~Iaria Luisa, in Go nformità 
di ·un piano e dettag li o estimatiYo dell'Ing . Giu­
seppe Valè.ntini . 

Sospeso poi l 'ordine g ià emesso della sua ese­
cuzi one, fu il 7 o ttobre 1822 affidato l ' in car ico a l 
:-Jottolini di immagin are un progetto in cu i, aYuto 
special rig uardo a l comun e Ya ntaggio dei cittadini, 
non a ndasse di sgiunta per quanto possibi le fosse, 
la necessaria solidità e decom, da una conYeniente 
economia. 

Il I\o ttolini, sa l\·o poche modifi cazion i, seguì il 
progetto dei s uoi predecessori. 
Egli mi se ma no ai Jayori nel 1823, però nel 1824 
(q marzo) an·enuta la mo rte della Sona na restò 
sospesa l 'esec uzione d1 tutta l'opera, e per qualch e 
tempo più no n si parlò se dO\·esse essere proseguita 
o pe r sempre abbandonata. 

Nacquero ne l frattempo opposizioni a l progetto 
e CJ:edo inte ressa nte ri cordare che Yi fu chi propose 
di ri vo lgersi ,pe r l'acqua, a nzi chè a Guamo, alle 
abbonda nti sorgenti d ella Vinchiana, eh~ co n un 
condotto da in ·assarsi sotto la cresta dell 'argin e del 
fium e Serchio, avrebbem potuto felicemente scor­
rere fin o a Lucca e con una medi ocrissima spesa . 

Il Nottol ini in un a discussion e che an ·e nn e 
al Ministero dell'Inte rn o facendo il parallelo tra 
le du e acque, osservava che quell e di Vinchiana era­
no più c rude e più pesanti , che la lunghezza d ella 
lin ea s tava a quella di Guamo come 8 :3, che per­
ciò la primitiva cos truzion e, come eziandio il man­
tenime nto del secondo acquedotto sa rebbe sta to in ­
comparabil mente più dispendioso dell'altro e tanto 
più ancora pe rchè un numero di quindi ci diYers i 
éd utili ssimi edific i, tra cui otto mulini con Yenti 
maci ne, sa rebber.o per molti mesi dell'anno e segna­
tamente nelle stagioni asciutte, rimasti inevitabil­
mente privi del beneficio delle acque; mentre con 
l 'a ttua le progetto già in parte eseguito no n si a n­
davano a rende re inoperosi che soli due palme nti 
quasi affatto i n conci udenti . 

D opo 9 ann i, nel 1832, il Nottolini compiè il ma­
g nifico acqued otto, costruito ad a rchi a l modo ro­
mano (459 archi a tutto sesto, alti metri 12 .98) lungo 
m. 3245 con due tempietti , dall ' ul t im o dei quali le 
acq ue s i dispensava no alla c ittà co n un acquedotto 
fo rzato lungo m. 762 ci rca . 

Cenni desc-rittivi dell'acquedotto di Gtta11W. 

L'acquedotto è a lim enta to d :1 17 sorgent i al lac­
c iate direttam ente e da due galle6 e subalvee sotto i 
Rii di S. Quirico e della Valle . L e sorge nti fi g ura­
no essere 18 pe r essere s tato assegnato il N. I ad 
un'allacciatura da parecc hio tempo fuori d'uso. 

D e ll e s uddette 17 sorge n ti I 6 nascono s ull a Yall e 
del Ri o S. Quiri co, l'alt ra nel Ri o della Valle . D el­
le 16 sorgenti nascenti nella vall de l H io S. Quirico 
I4 affiorano sul versa nte destro . 
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:-.1 el Rio del la Valle 1a sorge n te sca turi sce s ul 
lato destro. 

L e acq ue delle I4 so rgenti che nascono s ull a dc­
stra de l Rio di S . Quirico sono raccolte e com·o­
g liate in un co ndotto s peciale detto dell e « sorgenti 
riunite » . L e a ltre va nno im·ece a scaricarsi nell e n­
spetti ,-e galle ri e . 

Nella regio ne ove scaturiscono le polle e del resto 
in quasi tutta la parte limitrofa del mo nte Pisano 
affiorano scis ti filladi ci, arenarie quarzitiche, ed a­
nageniti , varietà litologiche· che vengo no rife rite aJ 
gruppo delle fo rmazio ni pal eozoiche e più precisa­
mente alla parte superio re o pemnocarbonifero. Que­
sta fo rmazio ne ha un a notevole importanza sicco­
me qu ella da ll a quale provengono sorgenti di por­
tate es ig ue, è vero, ma o ttim e e frequenti. Quelle 
formazioni lito logiche sono co nosciute an che col 
no me di V errucano perchè sono largamente rappre­
sentate alla Ver ru ca presso Pisa. 

Tanto g li scis ti filladici quanto le arenarie quar­
zitiche presenta no numerose fenditure attraverso le 
quali penetran o le acque piova ne per andare ad a li­
mentare la c irco lazi o ne sotterranea o ri g inando così 
le sorgenti. Queste nasèono per la massima parte 
da lla d estra dell e va lli e solo acci denlalmente dalla 
si ni s tra , ma in tal caso p rop rio verso l 'a lveo dei 
torrenti , sotto a lle a renarie dO\·e affiorano g li scist i 
che g uidano le acque . Il rio di S. Quirico ed il s uo 
affluente il ri o della Va lle in cidono appunto la for­
mazi o ne delle filladi infe riDri alle a rena rie quarz l­
ti che ca ratte ri stiche d el V enucano propriament~ 

detto . 
Si tra tta di sorge n ti di strati ficazione che s i ri­

pa rti scono quasi su di una lin ea costituita dalla li­
nea di contatto tra lo st rato pe rmeabil e delle are­
na ri e e quello impermeabile costituito dagli scis ti. 
Siccome però esiston o spesso delle frattu re e nell e 
un e e negli a ltri , allora le sorgenti , qualunque sia 
la rocc ia, si presentan o in corrispondenza degli 
spacchi. 

Il co ntatto dell e arena d e quarzitiche co n g li sci­
sti s i vede benissimo nelle sorgenti . T. 1 I , I2, IJ . 

Quest ' ultim a sorge nte sca turi sce da u;1o spacco nel­
l 'a nagenite riposa nte su ll e filladi. 

L e sorgenti de i rii di S . Quirico e della Vall e 
nascono a quote varia nti da m. 50 a rn. I 53 s ul l. 
d. m. 

In s ieme co n le acque delle so rgenti va nn o ad ali ­
mentare l'acquedotto a nche le acqu e di du e gall e­
ri e filtranti s uba h ·ee a i rii di S. Quirico e dell a 
Vall e, poste ad un a profondità di ci rca m . 2.50 dal 
lastricato degli a h · e i s tessi . 

Il Nottol ini per impedire alle acque superficial i 
di penetrare nell e ga ll e ri e costru ì dell e fosse tte mu­
rate lungo le pendic i delimi tanti gli a h ·ei, d estinate 
a convogliare mediante a ltre fossette trasversali !e 

acque s uperficial i negl i a h ·ei s tessi . Il fo ndo di que­
s ti fu last ri cato allo scopo di ass icura(n e l'imper­
meabilità. 

L a ga lle ria di S . Quirico è lunga c irca 480 metri 
e vi si può beni ss imo accede re. H a le spalle di buo­
na muratura, è coperta a lastroni od a volta cui so­
nasta per tutta la la rghezza dell'ah·eo un potente 
strato di calcest ruzzo, rivestito di lastricato, l ' un o 
e l'altro racchiusi fra muri di sponda . N um erose 
se rre assicura no la pe rmanenza dell 'ah-eo, in tal 
modo completamente rivestito . 

Il fo ndo della galle ria è in media a m. I ,So circa 
sotto la copertura ed a m. 2.50 sotto il piano s upe­
riore del lastricato dell' a h·eo, cos icchè l 'intero spes­
sore, sop ra la luce l ibera della gall eria , è di m. o, 70 
costituiti dalla copertura della galle ria, calcestruz­
zo, lastrico d eli' a h ·eo . 

L'acqua v iene dal fo ndo e da alcune aperture pra­
ti cate a l piede delle spalle . 

La galleria della Valle invece non è che mala men­
te praticabile. 

Conside riam o adesso nei riguardi igienici le con­
dizioni delle sorgent i e quell e delle gallerie. 

P er ognu na dell e sorgenti e delle galle rie ho 
preso in esame la portata studiando ne il g rado di 
pe rmanenza. E ' noto che le buon e sorgenti hanno 
per caratte re di no n ri sentire rapida mente delle pre­
cip itazio ni meteod che ma solo a notevole di s tanza 
di tempo, e così il periodo di magra si ha verso il 
principio dell'inverno ed il rapporto tra la minim a 
e la media po rtata è rappresentato da una c ifra 
tanto più prossima all'unità, quanto maggiore è la 
costa nza della portata . 

Ciò deriva da ll' essere l 'orig in e dell'acqua, pro ­
fonda, e dal sov rasta r.e quindi ad essa un o strato as­
sai spesso di te rreno, fi namente poroso, da far s i 
che le acq ue piO\·a ne che vi si infiltrano, lo attra­
ve rsino lentissimamente in modo che le fa s i meteo­
ri che hanno tempo di compensarsi . 

L a va ri abilitn nelle po rtate può ve rificarsi, come 
è il caso di vari e delle nostre sorgenti, no n g ià per 
non essere di o ri gi ne profo nda, ma per la superfi­
cial ità de lle opere di allacciamento . E ciò lo prova 
a nche il fatto dell 'esse re le oscillazioni positive, 
brusche, conside revol i, di breve durata ed accom­
pagnate da intorbidamenti. 

L e buone sorgenti mostrano a nche un a 'tempe­
ratura costa nte od alme no poco va ri ab ile nelle va­
ri e stagio ni dell ;a nn o . 

E' noto che la temperatura del s uolo a 15-20 me­
tri dalla su perfic ie no n è più influenzata sensib il­
mente dalle variazioni stagio na li , e s i mantie ne 
egual e a lla temperatura media d el luogo . L e acque 
quindi che gi ungo no almeno da una tal e profon­
dità o vi soggiorna no un tempo piuttosto lung-o 
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prendo no la tempera tura della roccia con la quale 
hann o an1to co ntatto. 

L e Ya riaz ioni debbo no esse re deboli ssim e, e per­
ciò di fro nte a d oscillazioni assa i estese s i deYe pen­
sare o che l'acqua tah·olta percorra prima di Yenire 
a g io rn o un lungo tratto in Yi cinanza della supe_r­
ficie del suolo o che con le acque profonde s i me­
scolino delle acque di superficie . 

L'a mpi ezza delle oscillazi o ni è quindi un cattiYo 
indi ce che de\·e porre in g ua rdia s ulla purezza del­
l 'acqua che s i deve s tudiare . 

D a ll'esame delle taYole riproduce nti per g li anni 
1902- I905 le portate mens ili delle s ing ole sorgenti 
e galle rie e le loro temperature possiamo dedurre 
che le sorgenti N. 2 , 3 e 4, I I , 12 e IJ sono quell e 
che pr·esenta no il più alto g rado di perman enza del­
la porta ta colla maggiore indipendenza dall e fasi 
meteoriche . 

La sorge n te N. I 7 è qu ella che dà i peggio ri ri­
sultati ed è la peg g iore nei rig ua rdi ig ienici. Si 
pens i che i n v icin a nza di essa a ci rea I o metri di 
dis tanza o rizzonta le e co n un di sliYello di poco pitl 
che IO m etri \·i è un uliveto sopra al quale travasi 
un a stalletta e pitl in alto ancora sorgono delle abi­
tazioni. Si tratta di v icina nze pericolose per la sa­
lubrità di quell'acqua . 

Prendi a mo adesso in co nsiderazio ne le condizio­
ni delle gall e rie . 

Mostra no anch'esse oscillazio ni di po rtata ed 
oscillazi o ni di temperatura, più accentua te però p er 
la gall e ri a del rio della Valle . E sse pure si intorhi­
dan o in seguito a pi og g ie . 

A chi v is iti la galle ria del R io di S . Quiri co vi e­
ne fatto di osserYare degli sgocc iola menti dalla vol­
ta. Questi non dipendo no certo da acqua di conden­
sazi o ne, ma proYengono dall' ah ·eo del torrente . In­
dizio pure di trapelamenti sono le num erosissim e 
sta ll a ttiti che s i Yedono e che no n ha nn o ori g ine 
remota, a nzi le gocce che s i nota no lungo di esse c i 
di most ra no che so no i n form azi o ne con ti n ua . 

L' erm eti cità dell a ga ll eri a, per procura re la qual e 
l' a uto re ta nto s i e ra ingeg na to, no n è assoluta e 
ciò non deve des tare merayig lia, g iacchè non si può 
immaginare che ri esca a durare se nza tron cature, 
un masso di calcestruzzo lungo a lcun e ce ntin a ia di 
metri , di steso sopra un· te rreno soggetto a l Jayori o 
d i copiose acque so tterra nee, poggia nti sul terreno 
s tesso in m odo no n uniform e s u tutta la la rg hezza, 
p erchè nell a pa rte centrale fra il masso ed il sotto­
suolo, troYa ns i come sostegni inte rm edi, i du e muri 
della ·g all e ri a co n la copertuca lo ro . P erò da l num e­
ro dei tra pela menti che si vedo no s i deve conclu­
dere eh~ le ·soluzi oni di co ntinu ità so no relativa­
me nte tenui , dop'o ol tre settant 'a nni da l primo fun­
zio na mento dell 'acquedotto. 

·E ciò devesi alla bontà dell a costruzio ne alla qua-

]e l 'a utore z. ttese con in fi ni ta cura Yolendo fare as­
segna me nto s ulla perfetta imperm eabilità e sulla 
conseguen te completa esclus ione dell 'a cqua del tor­
rente . 

L e condizio ni della galleria del Ri o della Vall e 
so no assai meno buo ne, e fo rse il tempo ha co ntri­
buito a J:enderle ta li. P erò è un fa tto che i lavori di 
essa furo no eseguiti in modo più sommario . Si ag­
g iunga a c iò che a nche na tura lm ente la galleri a 
della Va lle troYas i in condizio ni d ' inferiori tà r ispet­
to a ll 'a ltra. In fa tti se p rendi a mo in considerazi o ne 
le due Yalli no i tro \·ia mo che quella del rio di S a n 
Quirico è stretta e lunga, e d 'ambedu e i la ti del 
to rrente, il monte si in a lza quasi subito , si ve dono 
affi ora re i massi dell'a nagenite e dell'arenaria, scar­
so è il te rreno di traspo rto, e la massima parte del­
l 'acqua della g alleria de ri va dall'interno del m o nte, 
dopo avere perciò subito un a bu ona filtrazion e . 

C he dai te rreni costeggia nti il Rio possano pene­
tra re acque non ben filtra te è escluso in seguito a 
prove eseguite e dal mio predecessore e da m e s ia 
con l'uranina. sia col b. prodig ioso . 

La Vallata del Ri o della Valle in\·ece è più co rta 
e meno ra pida dell'altra . Il terreno dell e collin e che 
la fian cheggi:tno è un terreno di trasporto, poco 
compatto e ciottol oso . Qui è possibile pertanto un a 
penetrazion e di acque no n ben filtra te . 

Il Nottolini costru endo le due g alle rie ebbe per 
scopo di ri cercare e riunire dell e pa ll e nascoste, poi­
le che in terreni geologica mente costituiti come 
quelli di Gua mo sono magari num erose, ma di pi c­
cola porta ta . Non è possibil e quindi l'allaccia men­
to di ogni s ingola polla , specie dove il mo nte è ri­
ves tito di materia le detriti co . 

el concetto del Nottolini l'acqua delle due gal­
le rie doveva sen ·ire ad uso o rn a menta le e no n g ià 
come bevanda, pur tuttaYi a egli fo rse intuendo che 
i tii sogni an·enire del la C itth a n ebbero ri chi esta 
una maggio r q uantità di acqua , a dottò opere eli p ro­
tezio ne contro l'infiltrazi o ne nell e gall e rie, eli ac­
que s uperficiali. 

I ca ratte ri chimi ci dell'acqua dell e sorge nti di 
Germ agna no ed i ri sulta ti eli va ri e analisi ba tte­
ri o logiche sono ri1nodotte nei prospetti : J 19-20 e 

21. 

D a l punto di Yi sta chimi co qu este acque debbo­
ne dichia ra rsi o ttime . In esse no n s i sono ma i tro­
Ya ti nè a mm o niaca, nè acido nitroso, e solo rara­
mente ed in tracce minim e s i è rin' lata la presenza 
di acido nitrico . Ques te acque s i di stin g uono per 
il basso g rado di durezza e c iò è dO\·uto a lla na tura 
de ll e rocée da lle qua li le sorgenti scaturi scono . N el­
le rocce s ili cee le acque so no per lo più pO\·ere di 
sali , pecialmente di sa li te rros i, a differenza delle 
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acque che fu o1:iesco no da terreni calca rei che co n­
tengo no a bbo nda nti sa li te rros i che le rendono piut­

tosto d ure . 
S olo in peri odi di pioggia, per la superficialità 

de ll e opere eli a llacciamento, no i assistia mo ad un 
a um ento dell a Aora bacterica , pa rallela mente ad un a 
modificazione marca ta dei ca ra tte ri o rga nolettic i del­
l 'acqua di alcune sorge nti. 

L e deduzi o ni che s i possono tra rre da lle osserva­
zio ni pra tica te da l nostro U ffìc io sono le segue n ti : 

L 'acqua dell 'acqu edotto di Gua mo è eli per sè 
stessa buo na, pe rò la bontà sua è, da te le a ttuali 
condizio ni e delle opere eli deri vazi o ne e di condut­
tura, precari a . 

O ccorro no perciò dei pron re dimenti diretti a 
ma ntenere la purezza dell'acqua . Vedremo più oltre 
in che cosa debbano cons is te re i provYed imenti da 
prenders i. Gi à a nche in passa to s i e ra ri co nosciuta 
la necess ità di eseg uire dei nuovi lavori anche per 
aumenta r~ la quantità eli acqua per poterla ut iliz­
za re tutta qua nta , evita ndo il di sperdime nto ca u­
sato dalla manca nza di un serba to io . Va ri progetti 
furo no elaborati pe r raggiungere lo scopo . L ' In g . 
Castruccio P aoli (i ) nel I884 presentò un progetto 
per a ume ntare· la qua ntità di acqua potabile, mi­
g lio rarn e la conduzio ne e la dis tri b uzio ne, fornirla 
a domi cilio a tutti i cittadini , e per porre a disposi­
zio ne di essi a nche delle bocche da incendio . 

Eg li propose di costruire a Gua mo un vas to ser­
ba toio ca pace di immagazzina re tutte le acque che 
Yann o perdute, sia nella notte, s ia nel g io rno, quan­
do le fo nti no n so no utili zza te . 

D a questo serbatoio, situato a m . 44 sopra il pi a­
no dell a c ittà, cloYe\·ano esse re deriva te le a cque con 
tubo eli fen:o di diametro co nYeniente, sotte rra to ai 
pi edi del! 'a ttuale acquedotto e, condotte in Città 
con tutta la press io ne, distribuite a i priva ti che ne 
facessero richies ta, e purchè pagasse ro un modesto 
canon e . 

L 'acquedotto a d archi restaYa inalte ra to con tutte 
le sue dira mazio ni e pote\·a sempre servire in ca si 
di g uasti dell a n uova conduzio ne . 

L e fo nti sa rebbero sta te munite di rooinetto a 
pressio ne a llo scopo eli utili zza re quell' acqua pota­
bile che adesso Ya di spersa . E g li proponeya che 
il Comun e cedesse all'indus tri a p riva ta la dispensa 
delle acque . Il progetto dell ' In g . P aoli no n fu a t­
tua to e le cose continuaro no a cl a nda re come pel 
passato. 

N ell 'agosto dell 'ann o 1897 l'Ing . Gra mig na, al­
lo ra addetto all 'Uffi c io T ecni co Comun ale, co­
min ciò a preparare g li elementi per un o s tudio sul­
le acqu e di Vin chia na. Il 17 ma rzo 1898 la Giunta 

(1) Ing. C3struccio P3oli. Pro 3guis Lucensibus . Lucc3, Ti­
pogra fì 3 Laudi , r884. 

Comun a le (Sindaco il Piera ntoni ) prende \·a il se­
g uente deliberato : « L a Giun ta dà incarico a l Si g . 
Assessore Pi eg aia di presentare g li studi completi 
per la dis tribuzio ne del! 'acqua potabile ai privati .. . 
va lendosi più specialm ente dell'opera dell ' In g . Gra­
mi g na >> . A bbando na to poi l 'U ffi c io T ecnico per 
Yolo n ta ria dimiss io ne, a lla fin e dell'anno 1898 es­
se ndo sempre Sindaco il D otto r Pieranto ni, l'In­
geg nere Gra mig na sentì il cloYere di non lasciare 
in sospeso quegli studi e di sua sponta nea iniziat i­
\·a promise s ia al Sindaco Piera nto ni , poi all' As­
sessore A Yv . Ca~rara , che av rebbe terminato g li 
studi stessi e che li an ebbe riuniti sotto forma di 
un progetto di massima, facendone g ra tuito omag­
g io a l Comune, salvo il rimborso delle spese v ive 
che avesse incontrate . 

P er ca use dipendenti da altre sue occupazioni , 
l ' Ing . Gra mig na non potè ma ntenere la sua pro­
messa se non più ta rdi , in seguito anche a solleci­
tazi o ni riYoltegli prima da l Sindaco aYv . Ca rrara, 
poi da l suo successore D ott. Giulio Lippi . 

Il 17 novembre 1900 l'Ing . Grami g na consegnò 
alla Segreteria Comunale il progetto di mass ima . 

Già fin da l I :)maggio I900 a nche l'Ing. Comuna­
le Fra ncesco Bandettini aveva di sua iniziativa pre­
senta to un progetto col quale propo neva di alim ~~n­

tare Lucca, il sub urbio e pa rte della campag na fa­
cendo nuO\·e allacciature ed a ltri laYo ri alle sorgenti 
di Gua mo . 

L a Giunta Comuna le sottopo neYa ambedue i pro­
getti a ll'esa me di una Commi ssio ne composta dei 
Sigg . Ing . Cuppari, FioraYanti e Pfanner, A sses­
sore dei laYori pubblici. L a Commissione suddetta 
il 20 gennaio 1903 presentò in proposito una detta­
gliata relazio ne compilata dall'Ing . Cuppari . Altre 
due re laz io ni furon o presentate rig uardo ai due pro~ 
getti: una per la parte ig ienica del compianto mi o 
predecessore Dott . Giammattei, l 'altra per la parte 
geologica da l Prof. Canavari della R. Università 
di Pi sa . 

L 'a ffa re fu p~esenta to a l Co ns ig li o Comunale nel­
la to rn a ta del 20 -:\Iagg io 1903 . Ed il Giug no suc­
cessiYo il Sindaco del tempo s ig . D ott. Giuli o Lip­
pi , daYa l'in carico per ma nda to r. icevuto dal Con­
s ig lio, a ll ' In g . Grami g na di prepa rare il progetto 
di dettagli o . 

Pre nderemo o ra in esame sommariamente i p ro­
getti e dell ' In g . Gra mig na e dell ' in g . Bandettini. 
e despo rremo anche, breYemente, !e p r.oposte fa tte 
da lla Commi ssio ne esa minatri ce . 

Progetto dell'Ing . Bandettini. 

Il progetto che l ' Ing . Ba ndettini presentaYa per 
pron ·edere a ll' appron ·ig io na mento d 'acqua pota­
bil e per la città di Lucca e per il circostante territo-
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rio di pianura appa rtenente al medesim o Comune 

era il seguente : 

L'A . partiva da l concetto che a nche ne i periodi 
di massima magra si potesse di sporre, mediante le 
gallerie e le so rgenti di Guamo di circa 900 mc. di 
acqua nelle 24 o re. Tale erogazion e fu constata ta 
il 18 Settembre 1899 dopo un lun g hi ssimo periodo 
di siccità . In seguito si ottenn e un prog ressivo au­
mento che l' A . attribuiva a successiYi mig lio ram en­
ti nell e allacciature (il 29 S ettembre 1900 s i trova­
rono mc . 1004 in 24 ore) cosicchè egli speraYa di 
poter tornare, continuando nei mig lioramenti , al­
l 'e rogazione di mc . I I 23 che secondo una memo ria 
del l\Tarchese A ntoni o ì\Iazzarosa (1) rappresentaYa 
il minimo della quantità complessiYa di acqua sulla 
quale s i poteYa contare nell'anno 1856 . 

L'lng. Bandettini riteneYa in somma che dall e 
erogaz ioni di Guamo si potesse ottenere una quan­
tità di acqua sufficientè ai b isogni di una popolazio­

ne di 40.000 abitant i. 
Il progetto da lui presenta to intendeva rim ediare 

ai due principali difetti de ll 'acquedotto a ttuale, 
scarsità di press ione e mancanza di un serbatoio 
che producevano rispetti,·amente l'impossibilità di 
u n servizio a domicilio ed un' enorme spreco di 

acqua. 
I rimedi consistevano nel sostituire all'attual e 

condotta a pelo libero, una conduttura forzata , e nel 
porre in testa ad essa un serbatoio della capacità 
di mc . 900 corrispondente cioè a lla portata in 24 ore 

nei tempi di massima mag ra . 
L' A . si proponeYa di istituire 3 fonti nuoYe in 

città ed altre 45 in campagna, mentre ali 'epoca in 
cui fu fatto il progetto Ye ne eran o solo 14 i n città, 
IO in campag na . SostituiYa poi le fonti attuali a 
getto libero con a ltre a robin etto con chiusura au­

tomati ca . 
Del volume total e di 900 mc., 3 5 9 mc. ven iYano 

destinatì - alle di stribuzioni ai domicilii privati non­

chè ai pubblici stabilimenti . 

L'Ing . Bandettini presentò a nche un'altro pro­
getto che era una va riante parziale del suesposto e 
nel quale s i proponeva di lasciare in funzion e l'at­
tuale acquedotto sugli archi . Si venivan o ad aYere 
così due zon e di distribuzion e, un a a bassa pres­
sione, a limentata dal condotto col medesimo ordi ­
namento presente, l 'altra ad alta pressione, cui s i 
proYvedeva inalzando meccanicamente l 'acqua fin o 
ad una vasca da collocarsi alla sommità della torre 
di S. Gervasio che trovasi alla quota di m. 4 r . 

La distribuzione a bassa pressione si sa rebbe fat­
ta nel territo(io a Sud della città , mentre questa ed 

( r) Atti dell:l R. Accudemiu Lucchese - T. r 6 Luce:~ - Tip . 

Giusti, 1857 - Mcmoriu lettu il 23 giugno l 8 56. 

il resto del suburbio avrebbero usufruito del ser­

Yizio ad alta pressione. 
L'impianto eleYato rio capace di sollevare fino al­

la sommità della torre lit ri 17 a l I" sarebbe s tato 
a nim ato da ll a cad uta d 'acq ua che trovasi allo s fì o­
ra to re del pubbli co co ndotto a monte del Molin o di 
S . Jacopo e nei periodi di asciutto medi ante un 

impianto elettr:ico . 
La Commissione g iudi ca trice credette che daJJ.e 

erogazioni Guamo non si po'>Sano ottenere in mas­
s ima magra più di 700 mc . al giorn o, e perciò non 
credè eh~ il solo progetto Bandettini potesse ri sol­
yere radicalmente il p roblema dell'appron ·ig iona­
mento d'acq ua potabile . La quantità di sponibile ri ­
spetto a lla popolaz ione che doYeYa usufruirn e, re­
staYa scarsa anche quando si fosse potuto ottenere 
quel Yolume d'acqua che l'A. del progetto speraYa . 

La Commission e propose di consen·are l'acque­
dotto att ua le portandO\·i quei mig lioramenti sui 
quali più oltre ci intra tterremo . 

Non credè com·eni ente sostit uire l 'attuale con­
duttura a pelo libero con conduttura fo rzata perchè, 
dato il piccolo Yolume d 'acq ua disponibi le e la par­
te di essa che può utilmente essere utilizzata per le 
fonti pubbliche e pe r altri usi che non richiedono 
forti pressioni, la modificazion e del genere di con­
duttura soddisferebbe solo a rag10 n1 ig ieni che, 
a iacchè si ga rantirebbe meglio l' acq ua dalla pos­
;:, 

si bilità di inqu inamenti. 
P erò a ciò potevasi sempre provYedere con al tri 

mezzi di e(T uale effi cacia, ma di min ore spesa . 
Oua nto :l l'ubicazione del serbato io, la Commis­

s io'";; e ritenne che fosse com·eniente porlo vicin o al 
centro di maggior consum o, cioè alla città, e preci­
samente sul 5aluardo di S. Colombano . 

La Com mi ssione inoltre non credette di doYer ac­
coglie r:e la va riante proposta dell ' ] ng . 13andettini 
di mantenere in funzion e i condotti attuali e di sup­
plire con l ' innalzamento meccani co alla necessità 

di maggior press ione . 
Lo stesso A . per aumentare la quantit~t di acqua 

propose a nche di sussidiare l' acq uedotto di Guam o 
medi a nte 12 sorgenti , 8 dell e quali s i trO\·a no nella 
Vall e del Borgognone, le altre sono s ituate sulle 
pendi ci nord del -:\f onte Vallone. 

Queste sorgenti sca turi scono dal Yerruca no e 
qu indi geologicamente hann o ottima ori gi ne, e le 
ricerche chimiche e batter iologiche eseguite dal 
mio predecessore Dott. Giammattei dimostra no la 
bontà di quell e acque . P eraltro la loro portata pic­
cola fa sì che esse non possano contribuire effi cace­
mente alla soluzione radicale del problema . 

Le 12 so rgenti alle mi suraz ion i eseguite dettero 
solo litri 6.850 a l 1" . E' da nota rsi che nell' epoca 
in cui s i eseguirono le mi surazioni e cioè nel Di -
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cembre dell'anno 190 1 le sorgenti in genere del 
monte Pi sa no ebbero una mag ra re lat iYamente co­
piosa. 

Data a nche la piccolezza del baci no geologico che 
le alim enta non Yi era da sperare che successivi la­
Yori e di ri ce rca e di allacciamento potessero au­
menta re la portata . 

(Contint ta) . 

QUESTIONI 
TECNICO-SFIN!Tft RIE DEL GIORNO 

IL ~.UOVO FOTO-:\fETRO T ROTTER 

I fotometri s i sono moltipli ca ti nell ' ul tim o de­
cenni o, più per la necessità di indole pra tica che 
pe< un teorico in te ressamento a lla buona ri solu­
zion e del problema tecni co della pe rfetta mi sura­
zion e della intensità luminosa. l\"on sta remo qu i 
a passa re in rasseg na i num erosi tipi di fotom etri 
dei quali del res to s i è da to più di una volta noti ­
zia dettagliata, e ci sofferm eremo piuttosto su un 
recentissimo tipo di fotometro che in fatto di esat­
tezza tec n i ca può tenere da v vero il record tra i n u­
merosiss imi fotometri es istenti. In generale i foto­
metri s i basa no su una comparazi on·e personale del­
le intensità luminose, se a nche i metodi tenuti nel 
fa re valutare le diverse intensi tà sono tra loro di­
ve rse . E cioè in quasi tutti i metodi di misuraz io­
ne fotometrica un fatto molto importante che en­
tra in valore è la equazione personale, la quale può 
condurre ad errori grossola ni di app rezzamento . Si 
so no, è ve ro, raddoppiati i mezzi e gl i artifici per 
ridurre al minimo questi errori personali , ma l 'i n­
co nve ni ente dell'apprezzamento personale e quindi 
fatalm ente soggettivo, es iste sempre e non è diri­
g ibi le . L 'appa recchi o del qual e diamo oggi noti­
zia è stato ispil.'ato appunto dal desi derio di soppri­
mere il coeffi ciente della equazione person a l ~ rioon­
ducendo la val utazi one della intensità lumin osa a 
fatti esclusivamente oggetti vi . L'apparecchio è sta­
to proposto da l Trotter del collegio imperiale del­
le sc ienze, ed ha fig ura to al South Kensi ngton ove 
è stato an che oggetto di qualche prova . L e dedu­
zion i a nzi che s i so no g ià fatte servendosi del nuovo 
fo tometro non sono fatte per tranquillarci intorno 
a mo lti vecchi concetti sulla comparaz ione delle lu­
ci. U n fi sico in g lese, il P ercy Vl al d ram ha con 
questo fotometro di precis ione consta ta to che a nche 
negli ambi enti bene illuminati no n s i ha in_ effetto 
se non un va lo re di pochi millesi mi della luce este­
riore, ed ha corretto in tal senso molte cif re determi­
nate coi vecchi sistemi . Egli trae la co nclusione 
prati ca che quasi sempre noi non util izziamo negli 
ambi enti se no n ,qualche decim o di mi l l ~simo della 

intensità luminosa che rice,·e la superficie terre­
s tre dal sole . Egli con determin azioni comparative 
ha dedotto che per ottener una illuminazione ~ ffe t­
tivamente più utile non occo re ta nto ing randire 
le fin es tre , quanto a llunga rle così che le fin estre 
raccolgano il massimo di luce zenitale . E pure per 
la illumi nazione art ifi ciale ha fatto diverse consta­
tazioni e diverse critiche le quali almeno p rovano che 
in materia di illumi naz ion e c'è ancora mol to da im­
parare. S on a ogni cosa egli afferma come lo st u­
dio compara tivo dell e illuminazioni a rtificiali truv i 
che la luce ,-iene cos tantemente dist ribuita irrr,zi o­
nalmente . 

Il fotom etro del quale ci occupiamo e che ha 
s~ n·ito alle consta tazioni di cui s i è fatto parola è 
fo ndato sul principio di C rova, e cioè che la inten­
s ità relativa di due so rgenti luminose anco di,·er­
se, appare uguale a ll oraquando le du e sorgenti lu­
min ose sono ossen·ate attraverso ad un o scherma­
g lia. l\"ell 'apparecchi o quindi la luce gial la di una 
lampada è proiettata su di uno specchio e di qui è 
riflessa s u uno schermag lia mobile . L'ossen ·atore 
con un sempli ce sistema a ruote può far va rriare la 
posizione di questo ultimo organ o e quindi la quan­
tità di luc-e che egli ri ceve dallo specchio . Il fascio 
dei raggi ricev uti passa attraverso ad una fessura 
longitudinale praticata in un opercolo di colore 
g iallo formato con ca rtone e la faccia esterna del 
ca rto ne è illuminata colla luce della quale si vuole 
cercare il valo re c cioè la intensità . Nlove ndo oppor­
tunamente la ruota che muta la posizione dello 
schermag lia, s i a rriva ad ottenere che le due luci, 
e cioè quella dello scher.mag lio e quella dell 'oper­
colo s i prese nti no identi che e quindi scompare la 
fessura prima ricordata . 

1 mo,· imenti dell o schermagli a vengo no automa­
ticamente registrati su un quadra nte posto all'e­
sterno dell 'apparecchi o, sul qual e quadrante si leg­
ge s ubito sonapposto il va lore della corri spondente 
intensità. Com e lampada tipo s i adopera una lam­
pada elettrica ad in ca ndescenza alim entata da ac­
cumula to ri a voltaggio costa nte che tog lie così g li 
t: rror i talvolta g ravi dipendenti dalle oscillazioni di 
intensità dell<2 sorge nte luminosa, oscillazioni che 
diffi cilmente s i possono evitare . Tutto l'apparec­
chio è ridotto ad un volume piccolo, e non pesa in 
totale du e chilog rammi . l ìn di spositivo speciale 
a nn esso a ll'apparecchi o perm ette di determinare 
colla più g rande precisione la quantità di luce che 
entra in un ambiente in comparazi one colla luce 
che illumina la via adiacente . 

La vera caratteristica del n uovo fotom etro è la 
rapidità di funzionamento che perm ette di fare in 
poco tempo un gra nde num ero di rilievi, e per qu e­
sto esso può essere chiamato a rendere dei serv ig i . 

K. 
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LOCALI RISCALD ATI 

E I Nu .\liDL\1E NTO DELL '. \RlA. 

Into rn o al l 'a rgomento le ri,·iste di i gien ~ e d i 
tec nologia ~ornano t ratto t~atto : c da alcun e note 
recenti della T ecniq,ue Sani/aire, che in siste sul b 
necessità di preoccuparsi dell 'i numid imento dell' a­
ria nei ·local i ri scaldati, sono appun to tratte queste 

lin ee . 
E' bana le ri co rdare che nel l' a ria, non importa 

se in un ambi ente chiuso o aperto, è present~ un a 
quantità maggiore o minore di Yapo re d'acqua, più 
o meno ptossima a l punto di saturaz= one dell'ar ia 
in Yapor di acqua per quella certa temperatura. 
Ouesta umidità ha la sua importa nza per la Yita : 
:n eccesso od un di fe tto di vapor acqueo nell 'am­
bi·ente de termin a no subito uno stato meno atto all e 
buone funzioni. A dire il Yero l'espressio ne è un po' 
generi ca, e noi non conosciamo se non una pi ccola 
parte dei si ngoli in conYeni ~ nti che derivano da 
questi eccessi o da i difetti di umidità: però sap­
piamo che la ri sU ltante ultima si traduce in entram­
bi i casi in una serie di squ ilibrii funzi onali. 

Ora nei locali ri scaldati ciò che fa difetto è il Ya­
pore, per. la modificazione che nei lim iti di satura­
zione av,·iene, ogni quah·olta si innalza la tempe­
ratura senza appor tare del nU 0\" 0 vapore . Non im­
porta che in "ef'fetto la quantità Dotale di Yapor d 'ac­
qua nell' a ml;liente rima·nga ug ual e : le mucose so­
no sens ibili alle .Yariazioni di umidità ·relativa, pro­
prio come un otti mo ig ro metro. Tanto più che g 1i 
squilibri nel la umidità relatiYa sono assai forti 
qua ndo muta la temperatura. Si sa a mo' di esem­
pio che occorre 7 volte più acqua per saturare I 

mc. di a ria a 30° che per sa turarlo a 0° .Si capi sce 
come nel ri scaldame nto a rtifi c iale degli ambienti 
sorga rapidamente il se nso d i secchezza, e qualche 
Yolta anche di freddo a lla pelle, per la fac ilità per 
la qua le l'acqua (difettante nel l'ambiente) è sot­
tratta a ll'orga ni smo, attraYerso la pelle stessa . 

P er questto l ' umettamento dell 'ar ia negli a m­
bi enti ri scaldati , non ha solta nto una im porta nza 
ig ieni ca, ma ne ha pure una pratica di eco nomia , 
perchè per l'o rga nismo se l'acqua è molto sca rsa, 
occorre nell 'ambi ente un ri scaldam ento ·maggiore, 
per off ri re un a sensazion e gr adeYole. 

Di rece nte all'uffi cio metereolog ico di Linooln 
sono state eseguite delle esperi enze per dim ostra re 
questi fatti. L ' ufficio ha dell e sa le riscaldate a Ya­
pore con dei radiatoti a tubi o rdin ari. senza alcun 
di spositiYo speciale per ass icurare l'inumidimento 
d ell 'aria. Ogni giorno si mi suraYa oon un o psicro­
metro lo stato irrrometrico all' estern o e nell'interno 
dell' edifi cio . . 1'\!Pestern o dura nte un ann o l ' umidità 
ha osci llato tra il 70 e l'So % , mentre nell ' intern o 
essa si mantenn e tra il r 5 e il 16 % , con uno scarto 

eno rme t~:a in terno ed ~stern o ; tanto più g raYe in 
quanto il termine del 15 % è es tremam ente basso, 
se si co nsidera che neppure nel Sabara lo stato 
ia rometrico non s i abbassa mai sotto il 25 % . 
e . . . . 

In seguito a queste pnme oonstataziOn l, SI sono 
escrr ui te altre ri cerche per determinare la quantità 
di ~equa n ecessa ~i a ad una buona e no rma le umi· 
dificazion e, e si è sperim enta to a :\"ew York, in 
due in stallazi oni , identich e per og ni rapporto, ma 
un a delle quali presentaYa alle condotte di aria ca l­
da dei recipi enti di acqua, per ass icurare al l 'am­
biente un a certa umidità . 

L e proYe sono state fatte, muta ndo la capacità 
dei recipienti d 'acqua posti sul cammino dell'aria . 
Ecco le osservazi oni fatte (media di T 7 giorni ) in 
una dell e prove . 

Temp. umidità 

A ll 'i ntern o con recip. d'acqua 21 ,2 36, 2 % 
A ll ' intern o se nza recip. d 'acqua 2r ,4 35 % 
Esterno 3°,8 68,2 % 

La quantità di acqua adoperata era di l. 2,30 per 

giorn o . 
Nella seconda proYa si mutarono i 

acq ua , ed ecco le ri sulta nze : 

recipi enti di 

Intern o con recip. d' acq ua 
In te rno senza recip. d'acqua 

Esterno 

Temp. 

2 ! 0 

21 o 

40 

I n una terza pro Ya si posero 6 recipient i 
ottenendo qu esti ri sulta ti : 

umidi tà 

35 % 
33 % 

73,8 % 
d'acqua. 

Temp. stato igro . 

A ll ' interno con recip. d' acqua 20,5 29 % 
All'intern o senza recip. d 'acqua 21 26,9 % 
A ll 'est~ rno 33, 5 66,8 % 

E cioè anche con questo procedimento la quan­
tità di vapor acqueo eYaporato era ancora in suffi­
ciente. Soltanto facendo agire un ventilatore pres­
so l 'acqua si riu sciva coi mi gl ior i di spositivi, a toc­
ca re uno stato igrome trico del 40 % , eYaporanc\o 
nell 'ambiente 70 l. al g iorn o di acqua. 

La concl usio ne pratica è che negli impianti di r i­
scalda menti si deYe aggiun gere un a pparecchio 'di 
inumidimento a g rande rendim ento, se s i n10le ch e 
l'impianto ri sponda all e esigenze ig ieni che, che so­
no poi in fondo le s tesse del bello e comodo Yi vere . 

R. 

NOTE PRAlT(tiE 
LVIPIANTO ~IODERNO 

DI .'\ VV I SATORI D ' I:\CE\'DIO. 

Aumenta ndo continuamente la superfi cie delle grandi cit­
tà, si sen te il bisogno di pote: da re nel minor tem po possi­
bile 1 'avviso degli eventua li sini str i e perciò gra n par te delle 
um a ne agglom erazion i posseggono un impianto di avvisa­
tori d'inc~nd o e talora a nche di polizia. Ogni avvisatore è 
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contradistinto da un numero, che viene trasmesso, in caso 
d i richia m o, per m ezzo di un a ppa recchio telegrafico Morse . 

Il guardiano prende nota de l numero e della loca li tà, e 
passa queste indicazioni agl i agen ti di servizio. Per dare 
1 'avviso nel min or tempo possibile si usano degli indicatori 
con tre tamburi , i quali per mezzo di con tatti elettrici, se­
g na no il numero di cui è caso, m entre un a suoner ia r i_ 
ch iama l 'attenzione del persona le. L'inconveniente di questa 
segnalazione sta essenzia lmente nella d ifficoltà di leggere 
chia ramente le cifre indicate, qua ntunque queste compa iono 
a lla par te più illuminata del la rimessa de lle pom pe. 

Orbene si è recentem ente imm aginato un sistema sem pli· 
ce ed in geg noso per elim inare questo incon venie nte :il nu­
mero è luminoso ,essendo prodotto da un a serie di lampade 
elettriche, che funz ionano in modo assa i simile a quello de­
g li apparecchi di réclame. 

Al posto d i ogni ci fra, le la mpade sono aggruppate in mo­
do da poter realizza re i num eri da o a 9 non solo, ma a ltresì 
a lcuni segnali convenzional i. 

Nell a genera li tà dei casi, s i ha nno numeri di tre cifre; 
per cui saranno necessari tre combina tori; questi p ossono 
essere m essi in az ione o per mezzo di ordi nari bottoni oppu­
re per mezzo d i un a leva a m anovella che manovra au to­
maticamente i tre combinatori. l\aturalmen te un apparec­
ch io Morse contr0lla il numero comu nicato. 

Questo impianto set-ve adunque a l gua rdi a no per comun i­
ca re a l personale di servizio il numero dell'avvisa tore che 
ha chia mato, m a non indica a ncm·a il luogo del sinistro. 
G li age nti colla prat ica possono sapere a m emoria le loca­
li tà corri sponden ~i a i diversi numeri oppure possono ricor­
rere ad un elenco ; m a tutto ciò mentre non esclude la possi· 
bilità eli un errore, è certamen te causa di perdita di tempo, 
specia lmente per il fatto che gli agen t i possono sbagliare 
su lla s trada p iù breve a prendersi per reca rsi sul luogo. 

Anche ques to in conveniente è evitato dallo disposizione di 
cui è caso, in questo semplice modo : si ha u na pianta del la 
città disegnata in sca la .assai grande; su di essa a l posto di 
ciascun a vvi sa tore, si ha un a piccola la mpada ad inca nde­
scenza sul cui vetro è segnato il num ero corrispondente. 

Quando un si nistro viene annunci ato, la lampada dell 'av­
visatore che ch iama si accende; nello s'.esso tempo s i ac­
cende pure un a gra nde lampada che illumina tu tta la p ia n­
ta. C os i con una semplice occhia ta s i vede subi to il luogo 
del disastro e la via pi ù breve per recarvis i. 

Questo imp ia nto è certam ente destinato a render gt·and i 
servizi ; fu idea to in Germa nia e lo si vuole a pplicare a Ber­
lino. 

DIS l:\' FEZJ O NE 
DELLE CARROZZE FERROVli\RIE . 

All 'epoca nostra, in cui i trasport i hanno raggi un to un a 
estensione ed un ' inten sità tan to rileva nt i è di somma Im­
portanza ig ie nica il problem a della pu liz ia e disinfezione 
dei vagoni ferrovia ri. Le offtcine J ulius Pin tsch ha nn o idea­
to una di sposizio ne originale e grand iosa di cui la direzione 
delle Fet·rovie di Stato a Potsdam ha fatto in quest i ul tim i 
tempi eseguire il" primo impia nto. 

11 vagone da pulirsi viene in trodotto tutto d ' un pezzo in 
un a specie di e norme stufa tubola re (V. fi gu ra) risca lda ~a 
dal vapore ad un a temperatura costa n te dj -f5°-50°. Appe na 
tutte le parti della carrozza han no raggi un ta questa tem ­
peratura, si mette in az ione un a pompa ad a ri a e si produ­
ce un vuoto di circa ;o mm. di mercurio : la elevata tem ­
pera tura uccide tutti g li in sett i che possono aver infesta to 
il vagone, me ntt-e il vuoto a nn ienta g li individu i più resi­
ste nti . 

Qua ndo si vuole sottoporre un a carrozza ad un a vera e 
propria disi nfezio ne, si fa il vuoto completo e si in tr oduce 
per mezzo di un a ppat·ecchio speciale dell a form a lin a liqui­
da che vapori zza rapid amen te. I vapori di formali na riem­
piono tutto lo spazio, non os tacola ti J a ll 'a t-i a ; qu a nd o poi 
questa è fatta entrare, s i satura de i vapori stessi e li tra­
scin a in tu tti g li inters:izi. 

Questa stufa di sinfettante ha la fon11 a eli un 'enorme e 
robusta calda ia c'lindrica orizzontale, ch iusa a lle due estre­
mi tà d i lastre in ghisa; ha un dia m etr o interno di circa 5 
m etri ed una lun g hezza u ti le di 23. Qua ndo nell' in tern o vien 
fa tto il vuoto si ha una pressione tota le di +1-f2.ooo Kg. , 
di cui 3750000 sono dovuti a ll 'i nvolucro cilind t·ico ed /il re­
sto a lle piastre d'estrem ità . Per mezzo di rulli riesce fa_ 
ci le spostat·e l 'apparecchio nell a direzione del suo asse . 

:'\ ell ' in tern o di questa grandiosa caldaia è situato l•.n or­
din a rio bina r io sul quale vengono i vagoni; la porta d 'ac­
cesso è chiu sa da un a robusta piastra di ci rca -fOOO Kg. prov-

vis ta di una passerell a e ben ass icura ta con tro i bordi della 
calda ia per m ezzo di un a nello di caou tchouc. Lo sposta­
me nto d i questa piastra fun ziona nte da coperch io è effettu a ­
to in m odo assai sem plice e spedito da un a gru speciale co­
strui ta in m odo che un solo opera io pu ò con tutta faci li tà 
aprire o ch iudere la porta d 'accesso . 

Il vapore des t inato a ri scaldare l 'apparecchio di di sinfe_ 
zione è forni to da un sistema di condott i chiusi i cui tubi 
di raccordo e di venti laz ione attra versa no la pa rete dell a 
caldaia ; esso en tr a attraver so un condotto superiore princi· 
pale che corre per tu tta la lu nghezza della calda ia ed a l 
qu a le sono congiun t i non m eno d i 250 tubi semici rcolari ; 
quest i termin ano tutti in un tu bo di condensazione comun e 
situa to nella pa rte inferiore dell a calda ia e dal qu a le l 'ac­
qu a viene Immediatamente scaric:lta . 

P er effetto d i due venti latori in stall at i nell a pa rte m edia­
na dell a caldaia, l 'aria intern a è obbligata a ven ir in con­
tatto coi tubi d i ri scaldamento, a umentando rapid a mente la 
sua temperatura. 

Sempre nella parte centra le d eli 'apparecchio travasi il va­
porizzatore della form a lin a usata per la di sinfez ione. 

Tutti gl i accessori necessari a l fun zionamento d eli 'appa­
recchio, e cioè le valvole d 'ammi ssione e eli scat·ico del va­
pore, i m anometri, i comm utatori elettrici, ecc. ; sono ac­
cessibi li da li 'es terno. Si ha nno in tern amente parecchi ter­
momett·i , un o de i qu a li ind ica la tempet·atura m assima, a l­
tri da nno la temper atura dei cuscini, ecc.; dodici lampade 
elettri che ill uminano a bbonda n temente l 'ampi a ca lda ia . 



I08 RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARI A 

La capacità del l' in tero appa recchio è eli circa 4go metri 
cubi; l 'aria asp irata cieli 'apparecchio stesso, attraver so un 
condotto in ferro di 175 mm. di diametro intern o, viene lan­
cia ta in un :-t cond uttura, collegata colla sala del'e calda ie, 
che term ina sotto a lla griglia di un a ca lda ia a vapo.-e di 
go mc. di superficie di t·i sca ldamento; si possono così bt·ucia­
re i germ i pa togeni a nnientand oLi in modo defi nitivo. 

L'impia nto, di cui abbi a mo cercato di dare un >' dea to­
g liendo le indicazioni da ll a N ature, cost ituisce senza dub­
bio un notevoli ssim o progresso nel! 'igie ne delle ferrovie e 
sarebbe desidera bi le che questo esem pio fosse segui to da 
tutti quei paes i in cui il traffico è in te rn aziona le; si otter­
rebbe così una e ffica ce protezione dei viaggiatori contro le 
m ala ttie infett ive. E. S . 

1\ECENSIONI 
P. VI:\CEY: Il ·risa11amwl o della Se 1111 a e i campi di s pa11di­

m e11to della città di Parig i. _ (:\l em oit·es de la Société 
na tiona le d'.\ gricul ture de Fra ne~) . 

Questa monogr :1 fi a del V., ricca eli 20 tavole numeriche e 
di 25 qu adri s inottici , è divi sa in àue pa rti . .\' ell a pri ma, di 
darat tere preva l en ~emente documenta t·io, s i tratta cieli ' in­
quin amento dell a Sen na per opet·a degli égou ts di clivet·sa 
origine, sia sot to il punto di vista qualitati \·o, sia quan ti­
tat ivo, e si considera no i ri sulta ti biochim ici di tale inquina­
mento, riguardo a lla composizione dell'acqu a del fium e. 

La seconda pa rte concerne il risan a men:o dell a Senna per 
mezzo della depurazione biologica in generale, e particolm·­
mente per mezzo dei campi di spa ndimento di cui a ttua l­
mente Parig i dispon e. 

In teressante è l ' in s ieme delle t·icerche di rette a stabil ire 
in qual modo convenga regolare le irl'igazioni per e ffettua re 
un a depurazione integr a le e perm a nente delle acque luriàe. 
L'A. ritiene necessario ridurre notevolmen te le coltivaz: oni 
ad or to, estendere per contm, le pra terie fino a l 35 per 100 
della es tensione totale delle possessioni am mini strat ive, e 
non pratica re che irri gazion i norm a li , la bt·evità e intermi t­
tenza delle quali assicura no sempre delle cond izioni rigoro-
sa men te coltura li e depuratrici. C l. 

JAxiES P. i\ ! ORRI:\ GTO:\: Separa::-io11e delle m aterie sos pese 
uelle acque di fogna e 11elle acq 1u iudustria li. 

Il qu into ra pporto de lla Commiss:one rea le inglese dim o­
stra che il più economico tratta mento pt·elimina re delle ac­
que di fogna in uso oggigiorno è qu ell o di tenerle in riposo 
senza a ggiungervi nessun reagen te ch imico ; per contro le 
spese d ' impia nto de i bacini di decantazione sono le più for­
ti. Tuttavia .la superfi cie dei letti batterici è in questo caso 
molto minore di quella rich iesta dagli a ltri sistemi, inqua n­
tochè, essendo meglio eliminate le materie sospese, potrà es­
sere m aggiore il vol ume d'acqua tratta to per metro quadrato 
eli letto batterico . 

Perciò sarà bene pt·e nclere in cons iderazione tutti i siste­
mi che riescono ad elimin are con notevole econom ia i m a­
ter ia! i sospesi. 

L 'autore descrive due pmcecli menti che raggiungono que­
sto scopo : 

L 'appa recchio che per primo viene i!lu str:ctto è tedesco e 
si chiam a Kessel; esso consiste in un cilindro termin a to da 
due con i e disposto ver t ica lmente al di sopra del livello del ­
la canalizz:ctz ione eli cu i si vuole depmare le acque. Queste 
sono costrette a passare attraverso il ci lindro nel modo che 
segue : in un determin ato pun to dell a fog na tura. si costrui­
sce una camera che riesce 30 centimetri ci rca più profonda 
dell a pa r te inferiore del ca na le; in essa discende il ramo 

corto di un si fone in modo che peschi continuamente nel­
l'acqua ; a l di là del 1\.essel, un 'altra camera t·iceve il ,-amo 
lungo de l sifone e si di spongono le cose in modo da ass icu­
ra re il continuo movim.ento del liquido. Più in basso tra­
vasi un a terza camera nella qu a le viene a term inare un 
tubo che parte dal cono dell'apparecchio e che serve ad eva­
cua re il fa ngo fonn atos i. 

L 'acqua en tt·a ndo attraverso il ra mo breve de l sifone, 
nell a parte inferiore del cili ndro, vi si inn a lza e abba nd ona 
le sosta nze pesanti sospese che vengono a c<tdere sul cono 
inferiore,. s fu ggendo poi attra \·erso un grande imbuto collo­
cato nella parte superiore del ci lin dro e termitiato da un 
tubo che costituisce il ra mo lu ngo del sifone, dopo esser si 
liberata dalle 'par ti leggere come i g rassi che s i accumula­
no nel cono superiore donde vengo no e li minati att raverso 
un piccolo imbu to ed un tubo, il qua le li diri ge in s ien, e coi 
gaz in un a fossa speciale. Tutti i tubi sono provvisti eli va l­
vole ; per ass icur :-t t·e il sifonamento occon-e riempire prima 
di acqu a tut to l '<tppa recchio, il che si fa congiungendo un o 
de i tubi de l s ifone colla ca nalizzazione cieli 'acqua potabile. 

Il Yolume d 'acqua che può essere trattato in questo m odo 
dipende dalla capaci tà del! 'appa recchi o e da ll a natura delle 
acqu a luride dovendo va riare l 'altezza da 1/ 2 mill imetm a 
1 mm. a l secondo. U napparecchio di 2 m. e 40 di d iametro, 
tra tterà da g a 18 metri cubi a li 'ora, uno con g metri el i elia­
metro, ne tratterà nello stesso tempo da 115 a 230 mc. 
L 'altezza è limitata da lla pressione atmosferica in t·appoi·to 
colla densità de li 'acqu a e può va ri a re da 8 a g metri. La 
capacità dell 'apparecchio sarà ugua le a l volume d 'acqu a 
che passa durante 1 ora e 1/2 o 3 ore. 

Con questo appa recchio le acque di un a ca r tiera hanno 
abbandona to da l 75 a l go % dei m a teriali sospesi, mentre 
le acque di a lcuni amm azza toi perdettero il gg, 7 % delle so­
sta nze in sospensione e il gg,6 delle materie g t·asse. 

Il seco ndo di spositivo è un separatorè che consiste essen­
zia lm ente in una camera poco profonda seguita da un brac­
cio rela tivamente piccolo e poco profondo ; l 'a mpiezza dell a 
camera è suffic iente per ra llen tare lo scolo cieli 'acqu a e per­
met tere a i m a teri a li pesa nti di deposita rs i su l fondo, men­
tre quelli leggieri vengono · a galleggiare a lla superficie . Le 
a cque sorto no dalla camera attraver so un 'aper tura colloca­
ta m olto a l di sotto della superficie, nella qua le non rim a n­
gono sospese che le sosta nzt p iù fin emente divise. Sul fon­
do un po' più gra nde del bacino, queste particelle si deposi­
ta no se l 'uscita delle acq ue è posta in modo da evita re ogni 
movimento del liquido, purchè la piccola velocità che que­
sto acquista è suffi ciente per tra~cin a rl e . Si r aggiunge qu e­
sto ,-isu ltato sforzando la corrente ~ui bordi di un g t·a nd e 
numero di p:ccoli ca na li situati a lla superficie esattamente 
tutti a llo stesso livello; la velocità di scolo del! 'acqua è così 
piccola che a nche le più fin e pa r ticelle si depositano . .\'egli 
im pia n ti più ped ezi ona ti , ci sono due bacini , d i cui un o 
è in fun zione mentre si procede a ll a pulizia cieli 'altro . L a 
capacità totale de i bacini può essere solta nto uguale a l vo­
lume dello scolo massimo durante un a mezz 'ora . 

A Dorchester, nelle acque eli fog n<t si è potuto elimin are 
il g6, 5 % delle materie sospese. U n a ltt·o va ntagg io è queL 
lo di poter sottoporre a trattamento il fango senza !ascia rlo 
accumula re . L 'A dice che è meglio eli minarlo il più so­
vente possibi le e aggiunge che il liqu a me tra t tato nei due 
modi descritti può es ere immesso impunemente in un cor-
so d'acqua . E . S. 

FASA NO D oMEN ICO, G erente . 
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